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ASSOCIAZIONE FRA EX CONSIGLIERI DELLA REGIONE CALABRIA

REGIONE CALABRIA - XI LEGISLATURA

RINASCERE

ripartendo dall’utilizzo e dalla valorizzazione delle cospicue risorse natu-
rali, ambientali, economiche, culturali e storiche della nostra terra,

scommettendosi sulla capacità di rigenerare ed innovare

i fattori ed i settori dello sviluppo.

PREMESSA

La reale condizione civile, economica, sociale ed istituzionale del pianeta ammoni-
sce sui crescenti pericoli di pervenire a stadi di non ritorno, che ne minacciano 
l’esistenza. 

Non spetta soltanto agli attori mondiali, internazionali e nazionali agire per scon-
giurare il pericolo. 

A scalare, spetta anche a noi, in passato eletti democraticamente dal popolo, riflet-
tere sullo status della terra che calpestiamo. 

Abbiamo provato sempre, infatti, ad ogni inizio di legislatura, a rappresentare e 
proporre, con un contributo scritto e pubblicato, le nostre idee e progetti emergenti 
dagli studi effettuati, culminati nelle relative pubblicazioni edite e diffuse all’intero 
mondo istituzionale.

E’ per questo che alla vigilia della prossima consultazione elettorale per il rinnovo 
degli organi della Regione, abbiamo deciso ancora una volta di esserci, anche 
se è cocente il disagio per la considerazione che il nostro doveroso e dovuto con-
corso di idee e progetti, offerto alle istituzioni, non sia riuscito a scalfire la 
sicumera con la quale la Calabria é stata governata, anche, purtroppo, nella legi-
slatura che sta per spirare. 

Lo facciamo, come sempre, partendo dalla considerazione e valorizzazione dei no-
stri studi e ricerche che abbiamo promosso nel corso dell’intera legislatura 2014 
– 2019, senza alcuna presunzione, animati da concreto spirito di servizio, valoriz-
zando e coinvolgendo, per come abbiamo potuto e saputo fare, sia le istituzioni di 
diverso livello, che le 4 Università calabresi (l’Università della Calabria di Cosenza; 
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l’Università Mediterranea di Reggio Calabria; l’Università Magna Grecia di Catanza-
ro; - l’Università per stranieri “Dante Alighieri” di Reggio Calabria), assieme a coloro 
che sia in Calabria che a livello nazionale (vedi CENSIS, SVIMEZ), da sempre ope-
rano nel settore della ricerca e che, naturalmente, ne sanno molto più di noi.

Ci siamo determinati ad insistere nel compiere il nostro dovere perché veniamo 
da storie che ci hanno visti partecipi delle responsabilità istituzionali e, dunque, 
portatori di esperienze che sono servite a leggere direttamente e da vicino la realtà 
della nostra terra, nella quale siamo stati artefici del bene e co-responsabili del 
male in essa prodotti, a partire dalla nascita delle Regioni a statuto ordinario, nel 
lontano 1970.

Abbiamo costituito, a tal fine, un “gruppo di lavoro” cui affidare il compito di redige-
re un documento contenente il nostro contributo di idee e progetti, che riguardano 
il futuro della nostra Calabria, da inviare ai CANDIDATI ALLA CARICA DI PRESI-
DENTE della Regione ed alle forze politiche che prenderanno parte alla consulta-
zione elettorale per la elezione degli organi regionali.

Nell’occasione è doveroso rivolgere alle forze politiche che concorrono alle elezioni, 
ANCHE A NOME DEI SOCI DELLA NOSTRA ASSOCIAZIONE, l’augurio di buon la-
voro per le migliori fortune della nostra terra, l’amata CALABRIA.

 							                Stefano Arturo Priolo - Presidente 

        Regione Calabria - Sede della Giunta regionale - Catanzaro
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1 - INTRODUZIONE

La reale condizione civile, economica, sociale ed istituzionale del pianeta ammoni-
sce sui crescenti pericoli di pervenire a stadi di non ritorno che ne minacciano 
l’esistenza.

Non spetta soltanto agli attori mondiali, internazionali e nazionali agire per scon-
giurare il pericolo. A scalare, spetta anche a noi, in passato eletti dal popolo sovra-
no, riflettere sullo status della terra che calpestiamo. 

Il nostro contributo alla causa di “rinascita della Calabria, la nostra Regione” 
dovrà fondarsi ancora, come per il passato, sull’attività sociale programmata e re-
alizzata nel quinquennio che abbiamo alle spalle.

Un’attività svolta con la consapevolezza di non rappresentare in nessun caso “una 
parte”, per il rispetto che dobbiamo verso tutti i nostri associati.

Ci siamo, infatti, motivati ed ancorati ad iniziative mirate a conoscere “come stan-
no le cose” evitando di camminare su un unico binario, quello costituito dalla 
voglia di scoprire un nemico ed una volta individuatolo, abbatterlo, distruggerlo, 
seguendo un istinto primordiale che non appartiene al novero della civiltà e della 
democrazia.

Siamo partiti dalla convinzione che a livello globale, nel pianeta terra, si sono fatti 
strada mutamenti rapidi e talmente profondi che, lungi dal perseguire e determi-
nare approdi comuni di civiltà, progresso e coesione, immaginano di doversi attrez-
zare per fare la guerra e determinare la sconfitta dell’altra parte, senza accorgersi 
che questa voglia ha condotto nel passato, come insegna la storia e conduce alla 
distruzione del pianeta come rivelano, senza ombra di dubbio, i focolai di guerra 
distribuiti in più aree del pianeta ed i disastri crescenti nella qualità dell’ambiente. 

E’ così, infatti, che ai diversi livelli geografici (planetari, continentali, nazionali, 
regionali), accade sovente che piuttosto che vivere ispirandosi ai valori di pace, 
libertà e progresso, in operante solidarietà, civile, sociale e politica, ci si esercita 
sulla capacità di azionare scontri e divisioni, o di seminare rancori, fino persino ad 
immaginare conflitti e vere e proprie guerre, capaci di distruggere l’altro ed assieme 
all’altro l’intero pianeta.

Ispirandoci all’osservazione di questa realtà, non abbiamo immaginato di essere 
l’ombelico del mondo, ma ci siamo convinti che anche nella piccola scala regio-
nale della nostra terra, la Calabria, si sono fatti strada i vizi piuttosto che le 
virtù, queste in verità ancora presenti e radicate, anche se, purtroppo, sempre 
meno praticate.

E’ questa la convinzione di fondo che ha animato e guidato la selezione dei pro-
grammi sociali della legislatura, ormai alla sua conclusione, dimostrata dalla qua-
lità dei temi che abbiamo voluto affrontare, che abbiamo ben presenti e che è bene 
qui richiamare, documentata dalle pubblicazioni prodotte e divulgate:

1. “Rileggere il passato della programmazione comunitaria per progettare quella fu-
tura: indicazioni per la Programmazione 2014-2020” (presentazione 3° modulo della 
ricerca CENSIS) – Seminario, Lamezia Terme, 15 dicembre 2014;

2. “Il Mediterraneo: così vicino, così lontano. Nuovi scenari per una nuova Calabria e 
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un nuovo Mezzogiorno” (presentazione del 4° modulo della ricerca CENSIS) - Con-
ferenza, Reggio Calabria, 13-14 aprile 2015 (con successiva pubblicazione e spedi-
zione degli atti);

3. Elaborazione e stampa documento di sintesi delle iniziative pubbliche organizzate 
dall’Associazione per promuovere la valorizzazione della montagna e delle aree pro-
tette in Calabria;

4. “Efficienza della Pubblica Amministrazione: strumenti innovativi istituzionali ed 
operativi per lo sviluppo della Calabria” – Convegno, Siderno, 3 marzo 2016;

5. Marzo 2016. “Lectio magistralis” del prof. Gaetano Silvestri “Settant’anni di Re-
pubblica nell’Europa che cambia”, Università Mediterranea di Reggio Calabria, 10 
ottobre 2016;

6. Incontri preparatori della conferenza sul Mediterraneo: “Iniziative di ascolto dei 
soggetti coinvolti nella gestione del sistema dell’accoglienza (associazionismo, terzo 
settore, amministratori dei Comuni con progetti SPRAR attivi) - Lamezia Terme, 5 e 
6 dicembre 2016;

7. “La montagna e il mare della Calabria. Il Sistema delle Aree Protette: criticità e 
prospettive di crescita”, Convegno, R.C. 14-15 dicembre 2016;

8. “La nuova scommessa della Calabria: trasformare i flussi dal Mediterraneo in 
piattaforme di relazionalità” - Conferenza finalizzata alla presentazione della ricerca 
CENSIS, Cittadella regionale Germaneto di Catanzaro, 9 maggio 2017;

9. Seminario su “La messa insicurezza del territorio: un programma organico di in-
terventi” - assieme all’Associazione ex Parlamentari - Lamezia T. - 20.01.2018;

10.”Incontro sul tema del Federalismo differenziato organizzato alla presenza 
dei rappresentanti delle Associazioni di Consiglieri ed ex Consiglieri del Sud Italia 
(Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata - Calabria) – Scalea 14.02.2019”; 

11. Presentazione della ricerca Svimez “Calabria Regione Aperta: verso la “Rete 
dei Giovani Talenti” - Consiglio regionale sala “G. Levato”, 25 giugno 2019. 

Pensiamo, quindi, di avere fatto un buon uso del nostro tempo utilizzandolo, per 
nulla occupati ad acquisire potere di rappresentanza, non essendo in nessun caso 
questo il nostro ruolo, o avere la voglia di prevalere nei confronti di alcuno, ri-
manendo applicati allo studio ed approfondimento della “condizione della Ca-
labria”, determinati a conoscere come essa vive e quanto essa sia rispettosa o 
irriguardosa dei diritti e pretenziosa dei doveri dei cittadini. 

La storia della Regione come istituzione voluta dalla Costituzione della Repubblica, 
ha avuto inizio assieme alle altre Regioni “a Statuto ordinario”. 

Essa come noto, ha avuto una nascita tormentata, conclusa con la assegnazione 
del Capoluogo a Catanzaro e del Consiglio a Reggio Calabria. 

E’ tempo ora, di mettere mano a programmi e progetti concreti, per riprendere il 
tema affrontato nel marzo del 2016, nel Seminario tenuto a Siderno (RC) sul 
tema: “Efficienza della Pubblica Amministrazione: strumenti innovativi isti-
tuzionali ed operativi per lo sviluppo della Calabria”.
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Abbiamo voluto allora questa iniziativa perché informati che la Calabria era la 
cenerentola delle Regioni quanto ad efficienza amministrativa, organizzativa e re-
alizzatrice, con tutte le conseguenze negative che si sono ripercosse a livello regio-
nale, provinciale e comunale nei diversi settori di attività, tanto da far registrare la 
crescita esponenziale del numero delle opere incompiute, sebbene finanziate; un 
pesante record negativo dell’ordine di centinaia e centinaia di opere pubbliche in 
attesa di essere completate, che ci viene rimproverato dall’Italia e dalla Commissio-
ne Europea.

Si tratta, probabilmente, della più rilevante ed urgente azione da attivare per assi-
curare sviluppo e crescita all’intera Regione; dunque, di una scelta strategica   per 
quantomeno ridurre e progressivamente annullare, i clamorosi, ritardi, che si regi-
strano nel completamento delle opere iniziate e non completate. 

Partendo proprio dalla avvertita necessità ed urgenza di ricorrere ad uno studio 
specifico che, facendo tesoro delle tecniche informatiche di avanguardia, sia in 
grado di collegare in diretta le due sedi istituzionali regionali - la Cittadella di Ger-
maneto a CZ. con Palazzo Campanella a R.C. 

Occorre, pertanto, rivisitare i contenuti del Seminario di Siderno (RC) per perveni-
re in maniera rapida, alla istituzione di un Gruppo di lavoro interdisciplinare 
capace di attivarsi esclusivamente per portare a compimento le opere già ini-
ziate e non ultimate sull’intero territorio. 

La lettura e considerazione della nostra attività sociale, ci consente anche una buo-
na conoscenza della realtà calabrese e le ricerche che abbiamo promosso e portato 
a termine, ci rivelano la crescente difficoltà, invece, della nostra Regione. 

Due pilastri fondamentali della vita regionale, di cui c’é necessità ed urgenza, de-
stano allarme leggendo la realtà, ambedue da affrontare con determinazione, con 
coraggio e convinzione, per il bene della Calabria.

Si tratta della crisi del sistema politico- istituzionale che tarda a superare le 
oggettive difficoltà rappresentate dalla latente crisi del sistema democratico e della 
disorganizzazione dell’apparato burocratico, come evidenziato dalla oggettiva 
considerazione prima ricordata, che mette a nudo le profonde carenze ed evidenzia 
i gravi ritardi nella realizzazione delle opere finanziate, iniziate e non ultimate; met-
tendo a nudo, così, la incapacità di superare l’inutilizzo delle risorse economiche 
erogate dall’Unione Europea, dalla Regione e dalle Autonomie locali.

E’ anche vero che fra tante ombre è possibile annoverare anche qualche raggio di 
luce che serve a non perdere mai la speranza, una speranza che non può che venire 
dalle nuove generazioni che si preparano a restare, piuttosto che cercare fortuna 
fuori dalla Calabria. 

Non si tratta soltanto di speranza, c’è già in atto nella nostra Regione un forte se-
gnale di cambiamento. Ce lo ha rivelato proprio nel 2019 una ricerca commissiona-
ta alla SVIMEZ di Napoli, dalla nostra Associazione, dal significativo titolo: “Cala-
bria Regione aperta: verso la rete dei giovani talenti”, che stiamo per stampare 
e che presenteremo in apposita manifestazione che l’Associazione organizzerà ap-
pena sarà pronta la pubblicazione degli atti. 

Appare evidente, dunque, che senza ridurre da subito, con urgenza, i gravi han-
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dicap registrati ed avviare una robusta azione di risanamento diffuso nella nostra 
terra, non sarà possibile sperare in un futuro diverso e migliore. 

Dobbiamo, perciò, essere tutti consapevoli di quanto sia pesante questa consta-
tazione, che non é un giudizio ma una amara realtà, che interpella l’intera classe 
dirigente della nostra Regione, senza eccezioni, per cambiare registro da subito ed 
aggredire gli handicap registrati che dobbiamo necessariamente ridurre fino ad eli-
minarli,  per poter sperare di vivere e crescere, ponendoci veramente al servizio 
della nostra terra ed in perfetta sintonia con i bisogni reali della nostra gente.

Consiglio regionale della Calabria - Palazzo Campanella - Reggio Calabria



7

2 - LA SITUAZIONE ECONOMICA DELLA CALABRIA

2.1 - Lo sviluppo debole

Una vera e sostanziale ripresa economica in Italia ancora non si è realizzata anche 
quando negli anni scorsi il PIL è cresciuto, sia pur di poco, per alcuni trimestri. Di 
questa limitata crescita la Calabria ha beneficiato ben poco e nello scenario reces-
sivo attuale le regioni deboli come la Calabria risentono maggiormente di questa 
situazione precaria.

Per descrivere l’economia Calabrese, il paradigma dello “sviluppo debole” è quello 
che meglio si attaglia, caratterizzando questo concetto come l’incapacità del siste-
ma economico calabrese di cogliere pienamente e sfruttare i periodi di espansione 
per colmare il gap con le regioni più sviluppate e nello stesso tempo le ridotte capa-
cità di fronteggiare con successo crisi recessive.

Le motivazioni dello “sviluppo debole” in Calabria possono essere attribuite generi-
camente alle diseconomie esterne cioè tutti quei fattori, esterni alle imprese (dun-
que “indipendenti” dalle scelte e dalle abilità imprenditoriali), che agiscono negati-
vamente sull’attività delle imprese stesse, facendone lievitare i costi di produzione 
e peggiorando l’efficienza e la qualità dei processi e dei prodotti, rendendole quindi 
meno competitive o precludendone perfino la nascita.

Analizzando queste diseconomie esterne si può avere un quadro delle cause che 
hanno storicamente condotto al differenziale di sviluppo fra la Calabria e il resto 
del paese.

Queste diseconomie si possono racchiudere in 5 aspetti:

1.	 Scarsa e inefficiente dotazione infrastrutturale; 

2.	 Sistema produttivo debole;

3.	 Inefficienza della Pubblica amministrazione;

4.	 Forte incidenza dell’economia criminale, illegale e sommersa. 

5.	 Oggettiva situazione di deprivazione

Combattere la criminalità organizzata, infrastrutturare il territorio, concentrandosi 
su opere di effettivo potenziamento e allargamento del network, orientare meglio 
l’alta formazione, nonché diffondere e far crescere una nuova cultura e una più 
ampia classe imprenditoriale: queste sono le politiche strutturali che ormai, a tutti 
i livelli di governo (regionale, nazionale, comunitario), vengono chiaramente condi-
vise e realizzate.

È evidente, però, che tali politiche incidono su fattori strutturali, che richiedono 
tempi lunghi per essere modificati e per poter apportare benefici all’economia 
regionale.

In termini di Pil pro-capite ai prezzi di mercato, in euro correnti, la Calabria pre-
senta alla fine dell’anno solare 2017 (ultimo dato fornito dall’Istat), un valore che si 
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avvicina ai 18.000/€, mentre in Italia lo stesso dato risulta pari a circa 28.495 €.  
Nel 2017 il PIL è aumentato del 2,7% rispetto al 2016 ma in diminuzione dell’0,1% 
nei confronti del 2008, anno della crisi economica. 

Se rapportiamo i due valori, si nota che il Pil per abitante della Calabria è circa il 
63,1% del Pil pro-capite italiano, valore estremamente basso. Se, poi, rapportiamo 
il dato calabrese con quello riferito ad alcune delle regioni settentrionali più svilup-
pate, come Bolzano, Valle d’Aosta, Lombardia e Trento, risulta pari a circa il 47,4% 
confermando il netto divario Nord-Sud.

L’analisi della tabella 1 e della figura 1 rivela che il livello dei consumi è superiore 
al livello del PIL, quindi è probabile che una parte importante dell’economia sia 
sommersa e che esisterebbe un margine di crescita molto forte per la regione se si 
riuscisse a far emergere la parte sommersa del PIL, così come per l’erario: le politi-
che di emersione potrebbero essere sicuramente uno strumento per aumentare il 
gettito.

Tab. 1 – Prodotto interno lordo e consumi finali interni – Anni 2004-2017 – Calabria (milioni 
di €)

  2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017

PIL 15200,4 15674,8 16354,3 16808,7 17066,2 16727,8 16751,1 16938,9 16610,9 16247,7 16109,3 16301,2 16594,7 17050,6

Consumi 
finali 

interni
16923,9 17655,9 18344,2 19022,4 19278,8 18953,1 19442,2 19805,6 19522,8 19168,1 19272,4 19578,4 19701,7 19976,6

Fonte: Istat

   Università “Magna Graecia” - Catanzaro 
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Figura 1 – Prodotto interno lordo e consumi finali interni – Anni 2004-2017 – Calabria (mi-
lioni di euro).

 
Fonte: Istat

2.2 - Il mercato del lavoro calabrese

I dati sul mercato del lavoro calabrese, letti correttamente, possono fornirci spunti 
molto interessanti per le politiche da attivare e fanno anche intravedere un qua-
dro con molte tinte fosche, ma anche con qualche elemento che giustifica fiducia 
e speranza. In particolare, la dinamica positiva dell’occupazione e l’aumento delle 
persone in cerca di occupazione è un fatto estremamente positivo se si considera 
che stiamo ancora subendo gli effetti di una delle peggiori crisi economiche della 
storia recente. 

Dall’analisi congiunta di tre indicatori, tasso di disoccupazione, tasso di attività e 
tasso di occupazione si possono verificare tre scenari:

a)	 aumento della disoccupazione, aumento o stazionarietà dell’occupazione, 
aumento del tasso di attività;

b)	 diminuzione della disoccupazione, diminuzione dell’occupazione, diminuzio-
ne del tasso di attività;

c)	 diminuzione della disoccupazione, aumento dell’occupazione, aumento del 
tasso di attività.

Il caso “C” è quello ottimale, il caso “B” è lo scenario peggiore, il caso “A” rappresen-
ta un caso molto positivo.

 Analizzando il periodo 2015-2018 si può notare che ci troviamo nello scenario  “C” 
(Tabella 2):
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Tabella 2 – Tassi di occupazione, disoccupazione e attività – Anni 2015-2018 – Calabria 

  2015 2016 2017 2018

  Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale

Tasso occupazione 39,6 21,6 30,3 40,3 22,0 30,9 41,2 22,8 31,7 42,5 23,4 32,7

Tasso disoccupazione 22,5 23,7 22,9 21,2 26,3 23,2 20,0 24,2 21,6 19,6 24,8 21,6

Tasso attività 51,1 28,4 39,4 51,2 29,8 40,2 51,5 30,1 40,5 52,9 31,2 41,7

Fonte: Istat

Tutto ciò costituisce un chiaro indice di guadagno di occupazione e di una diminu-
zione dei disoccupati scoraggiati che si pongono al di fuori del mercato del lavoro. 

Tutto ciò fa intravedere dei segnali positivi, anche se il livello del tasso di disoccu-
pazione è molto elevato e i tassi di occupazione e di attività molto più bassi di quelli 
fisiologici per un sistema economico.

Un dato da sottolineare è costituito dal tasso di occupazione femminile che nel 
2018 si attesta al 23,4% in aumento rispetto al 2015 (+2,8%), testimoniando così 
che la ritrovata fiducia e dinamicità del mercato del lavoro calabrese riguarda an-
che la componente femminile che invece costituisce da sempre un problema per la 
nostra regione. 

Anche il tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni) (Figura 2) risente di questo 
scenario positivo, infatti diminuisce nel 2018 al 51,0% secondo una distribuzione 
territoriale che vede Cosenza (69,8%) come la peggiore provincia a differenza del 
2015 nel quale Crotone è stata la peggiore (73,9%). Da sottolineare l’ottima perfor-
mance della provincia di Vibo Valentia che passa dal 63,7% del 2015 al 23,9% del 
2018.

   Università della Calabria - Cosenza
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Figura 2 – Distribuzione territoriale del tasso di disoccupazione giovanile – Anni 2015-2018 
– Calabria 

Fonte: Istat

Per quanto concerne gli occupati per settore di attività economica e posizione nella 
professione in Calabria e in Italia nel 2018, si conferma la terziarizzazione della Ca-
labria (circa 551mila occupati: 73% sul totale e dipendenti per il 72,8%) superiore 
alle medie italiane. Da non trascurare è anche la quota di occupati agricoli che è 
pari a 65mila occupati con una percentuale dell’11,8% superiore al 3,8% della me-
dia nazionale (Tabella 3).

Tabella 3. - Occupati per settore di attività economica e posizione nella professione – Anno 
2018 – Calabria e Italia (migliaia di unità)

Territorio
Posizione profes-

sionale

Agricoltura, 
silvicoltura e 

pesca

Totale In-
dustria

Totale indu-
stria escluse 
costruzioni

Costruzioni
Totale Ser-

vizi

Commercio, 
alberghi e ri-

storanti

Altre attività 
dei servizi 

TOTALE

Calabria

Dipendenti 52,1 61,6 32,9 28,7 287,3 76,8 210,5 400,9

Indipendenti 12,8 22,3 8,4 13,9 115,0 65,8 49,3 150,1

Totale 64,9 83,8 41,3 42,5 402,3 142,6 259,7 551,1

Italia

Dipendenti 469,9 5022,8 4162,7 860,1 12402,9 3129,3 9273,6 17895,6

Indipendenti 402,5 1037,0 490,3 546,7 3879,9 1617,1 2262,8 5319,3

Totale 872,4 6059,8 4653,0 1406,8 16282,8 4746,4 11536,4 23214,9

Fonte Istat

Sintetizzando i dati fin ora esposti si deduce che la Calabria sta mostrando una de-
bole inversione di tendenza perché tutti gli indicatori che descrivono lo stato occu-
pazionale sono positivi, ma pur sempre molto lontani da valori ottimale e pertanto, 
se si vuole migliorare la situazione le politiche del lavoro devono tenere conto della 
specializzazione terziaria dell’economia locale regionale, trovando anche strumenti 
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opportuni per aiutarla e quindi:

-	 investire in capitale umano ed innovazione per fare del terziario calabrese un 
terziario di eccellenza; 

-	 investire nella stabilizzazione e nella regolarizzazione dei contratti di lavoro.

Misure a sostegno dell’innovazione e alta formazione sono due strade per risponde-
re alla prima esigenza, credito di imposta e campagne di emersione sono gli stru-
menti per rispondere alla seconda esigenza.

2.3 - Il mercato del lavoro calabrese: un’analisi strutturale

Nel 2018 le forze lavoro in Calabria raggiungono la soglia di 703mila unità, in au-
mento rispetto al 2017 (+18mila) e ancor di più rispetto al 2015 (+34mila) (Tabella 
5). Tale dato rispetto alla popolazione produce un tasso di attività pari al 54%, 
(50,7% nel 2015), in continuo incremento in tutti i trimestri (Tabella 6).

Tabella 5 - Forze Lavoro in Calabria (migliaia di unità) – Anni 2015-2018

Periodo di riferimento Totale
2015 I Trimestre 657,4

II Trimestre 672,7
III Trimestre 665,5
IV Trimestre 678,3 MEDIA 668,5

2016 I Trimestre 671,5
II Trimestre 687,7
III Trimestre 672,1
IV Trimestre 691,7 MEDIA 680,7

2017 I Trimestre 675,6
II Trimestre 679,9
III Trimestre 689,4
IV Trimestre 693,8 MEDIA 684,7

2018 I Trimestre 668,8
II Trimestre 715,9
III Trimestre 714,8
IV Trimestre 711,9 MEDIA 702,8

                        Fonte Istat
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Tabella 6 - Tasso di attività in Calabria (15-64 anni) (valori percentuali) – Anno 2015-2018 

Periodo di riferimento Totale
2015 I Trimestre 49,5

II Trimestre 50,9
III Trimestre 50,6
IV Trimestre 51,7 MEDIA 50,7

2016 I Trimestre 51,3
II Trimestre 52,3
III Trimestre 51,0
IV Trimestre 52,7 MEDIA 51,8

2017 I Trimestre 51,5
II Trimestre 52,1
III Trimestre 52,7
IV Trimestre 53,1 MEDIA 52,4

2018 I Trimestre 51,2
II Trimestre 54,8
III Trimestre 55,0
IV Trimestre 55,1 MEDIA 54,0

                          Fonte Istat

Se andiamo ad analizzare il tasso di attività per genere (Tab. 7), la differenza a 
favore dei maschi è costante in tutti gli anni, infatti il mercato maschile, sia ita-
liano che calabrese, arriva quasi a doppiare quello femminile; pur considerando 
le diverse politiche di genere messe in atto nella nostra regione per accorciare tale 
divario, questo gap continua a permanere in maniera preoccupante. Tali Politiche 
ottengono, invece, risultati tangibili in particolari territori del Paese invece che in 
Calabria, dove la crescente scolarizzazione e l’emancipazione svincolano le donne 
da determinati ruoli di inattività, si pensi alle casalinghe ad esempio. 

La partecipazione al mercato del lavoro varia in base alle fasce di età, come si evin-
ce dai dati riportati nella tabella 7. Il tasso di attività per i giovani calabresi sotto 
i 25 anni si incrementa passando dal 22,1% del 2015 al 22,5% del 2018; anche 
dai 25 ai 34 anni si registra un aumento, passando al 60,1% del 2018 (57,4% nel 
2015); nella fascia di età 35-44 raggiunge il valore più alto (66,3%) (+4% rispetto al 
2015); per la fascia d’età 45-54 è pari al 62,5% (+3,4% rispetto al 2015) e infine per 
gli over 55 passa al 49,1% (+2,7% rispetto al 2015) .

E’ evidente come i giovani calabresi si affaccino più tardi nel mercato del lavoro 
rispetto alla media italiana, questo è dovuto non solo ad un periodo formativo più 
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lungo (difatti la Calabria è tra le regioni con la più alta percentuale di laureati), ma 
anche alla minore richiesta di lavoro giovanile. 

Considerando il genere, è da notare infine che il trend calabrese dell’attività ma-
schile e femminile è in crescita come quello italiano (entrambi raggiungono il picco 
nella fascia d’età 35-44 anni): quello maschile calabrese registra nel 2018 un valore 
pari ad 80,2% (valore Italia 91,3%) e quello femminile il 52,4% (media Italia 70,6%).

  Università degli Studi “Mediterranea” e Università per Stranieri “Dante Alighieri” - Reggio Calabria
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Tabella 7 - Tasso di attività per classe di età, sesso e territorio (valori percentuali) – Anni 
2015-2018 - Fonte Istat

15 
 

Periodo di 
riferimento 

Territorio 
15 - 24 

anni 
25 - 34 

anni 
35 - 44 

anni 
45 - 54 

anni 
55 - 64 

anni 

Totale 
15 - 64 

anni 
Totale 

Media 2015 

  MASCHI 

Calabria 28,2 67,8 78,8 77,5 60,8 64,0 51,1 

Italia 30,4 81,1 91,0 89,4 63,3 74,1 58,9 

  FEMMINE 

Calabria 15,6 46,9 46,1 41,8 32,7 37,6 28,4 

Italia 21,7 63,9 69,0 64,4 39,6 54,1 39,8 

  MASCHI E FEMMINE 

Calabria 22,1 57,4 62,3 59,1 46,4 50,7 39,4 

Italia 26,2 72,6 80,0 76,7 51,1 64,0 49,0 

         

Media 2016 

  
Calabria 28,7 66,4 82,1 76,4 59,5 64,1 51,2 

Italia 30,2 82,2 91,2 89,8 65,9 74,8 59,3 

  FEMMINE 

Calabria 13,2 50,2 54,8 41,4 33,5 39,8 29,8 

Italia 22,8 64,1 70,2 65,5 41,7 55,2 40,5 

  MASCHI E FEMMINE 

Calabria 21,2 58,4 68,4 58,3 46,2 51,8 40,2 

Italia 26,6 73,2 80,7 77,5 53,4 64,9 49,5 

Media 2017 

  MASCHI 

Calabria 24,6 68,4 81,7 78,6 62,5 64,8 51,5 

Italia 30,0 82,4 91,7 89,9 67,0 74,2 59,4 

  FEMMINE 

Calabria 14,9 48,3 54,6 42,9 33,9 40,1 30,1 

Italia 22,1 65,1 70,3 66,2 44,5 55,9 40,9 

  MASCHI E FEMMINE 

Calabria 19,9 58,6 68,1 60,2 47,8 52,3 40,5 

Italia 26,2 73,8 81,0 77,9 55,4 65,4 49,8 

Media 2018 

  MASCHI 

Calabria 29,7 70,9 80,2 79,7 65,0 66,6 52,9 

Italia 29,9 81,7 91,3 90,5 68,6 74,2 59,4 

  FEMMINE 

Calabria 21,0 48,8 52,4 46,5 34,1 41,5 31,2 

Italia 21,9 64,8 70,6 66,5 46,1 55,7 41,1 

  MASCHI E FEMMINE 

Calabria 25,5 60,1 66,3 62,5 49,1 54,0 41,7 

Italia 26,1 73,3 80,9 78,4 57,0 65,0 49,9 
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2.4 - L’occupazione in Calabria   

La Calabria mostra una debole struttura economica, conseguenza della ristretta 
competitività delle imprese presenti sul territorio regionale, alla scarsa propensio-
ne all’Impresa e all’internazionalizzazione, degli scarsi investimenti provenienti da 
fuori regione, fatti che si sono strutturalmente consolidati negli anni e che hanno 
determinato un impatto negativo sull’occupazione regionale.

Nel 2018 si registra in Calabria un tasso di occupazione totale del 32,7%, in lieve 
crescita rispetto al 2015 (30,4 %) (Tabella 8).

Come nel caso del tasso di attività, anche il tasso di occupazione varia in base alle 
fasce di età.

Il tasso di occupazione per i giovani sotto i 25 anni è pari al 12,1%, +4,4% rispetto 
al 2015; anche dai 25 ai 34 anni aumenta notevolmente, passando al 42,2% del 
2018 (36,6% nel 2015); nella fascia di età 35-44 raggiunge il valore più alto (53,4%) 
in aumento rispetto al 2015 (50,6%).

Considerando il genere, nel 2018 l’occupazione maschile calabrese è pari al 42,5% 
(39,6% nel 2015, valore Italia 53,6%) mentre quella femminile si attesta al 23,4% 
(+1,8% rispetto al 2015), inferiore rispetto alla media italiana (36,3%). Il trend cala-
brese dell’occupazione maschile è uguale a quello italiano, infatti registra il valore 
più alto nella fascia d’età 35-44 anni (67,3% nel 2018, valore Italia 84,2%) come 
anche il tasso femminile calabrese e italiano.

Rimane, sicuramente aperto, il problema di  accrescere ulteriormente il tasso di oc-
cupazione femminile e degli over 55, per cui sarebbe indispensabile, oltre alla con-
dizione fondamentale di una ripresa economica, puntare maggiormente sulle poli-
tiche di conciliazione che permettono un più agevole accordo tra impegni lavorativi 
e responsabilità familiari, sull’invecchiamento attivo ossia il prolungamento della 
vita attiva e la posticipazione del pensionamento, valorizzando i lavoratori anziani 
nelle imprese e rendendo più gratificante e meno onerosa l’attività lavorativa per i 
seniors e attirare verso il mercato quei segmenti che attualmente sono collocati ai 
margini o al di fuori del mercato.
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Tabella 8 - Tasso di occupazione per classe di età, sesso e territorio (valori percentuali) – Anni 
2015-2018 - Fonte Istat
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Tabella 8 - Tasso di occupazione per classe di età, sesso e territorio (valori percentuali) – 
Anni 2015-2018 - Fonte Istat 

Periodo di 
riferimento 

Territorio 
15 - 24 

anni 
25 - 34 

anni 
35 - 44 

anni 
45 - 54 

anni 

55 
anni e 
oltre 

Totale 
15 - 64 

anni 
Totale 

Media 2015 

 
MASCHI 

Calabria 10,6 44,2 63,7 65,9 55,5 49,4 39,6 

Italia 18,6 67,8 82,9 82,4 59,3 65,5 52,2 

 
FEMMINE 

Calabria 4,7 29,0 37,8 34,8 31,1 28,6 21,6 

Italia 12,4 51,4 61,4 59,0 37,9 47,2 34,7 

 
MASCHI E FEMMINE 

Calabria 7,7 36,6 50,6 49,9 43,1 38,9 30,4 

Italia 15,6 59,7 72,1 70,6 48,2 56,3 43,1 

         

Media 2016 

 
MASCHI 

Calabria 13,2 41,9 67,8 66,5 54,1 50,2 40,3 

Italia 19,2 68,9 83,5 83,0 61,7 66,5 52,8 

 
FEMMINE 

Calabria 4,1 29,4 41,0 34,0 31,5 29,2 22,0 

Italia 13,7 51,5 61,9 60,1 39,7 48,1 35,3 

 
MASCHI E FEMMINE 

Calabria 8,7 35,7 54,3 49,7 42,5 39,6 30,9 

Italia 16,6 60,3 72,7 71,4 50,3 57,2 43,7 

Media 2017 

 
MASCHI 

Calabria 12,8 46,7 67,0 66,8 56,6 51,6 41,2 

Italia 20,1 69,7 84,1 83,3 62,8 67,1 53,2 

 
FEMMINE 

Calabria 4,6 29,9 42,1 36,2 31,5 30,2 22,8 

Italia 13,9 52,7 62,3 60,4 42,3 48,9 35,9 

 
MASCHI E FEMMINE 

Calabria 8,8 38,4 54,5 51,0 43,8 40,8 31,7 

Italia 17,1 61,3 73,1 71,7 52,2 58,0 44,2 

 
 
 

Media 2018 

  
Calabria 14,8 53,7 67,3 65,5 57,6 53,4 42,5 

Italia 20,8 69,9 84,2 84,1 64,2 67,6 53,6 

 
FEMMINE 

Calabria 9,2 30,2 39,5 38,0 32,1 31,0 23,4 

Italia 14,3 53,3 62,6 60,8 43,9 49,5 36,3 

 
MASCHI E FEMMINE 

Calabria 12,1 42,2 53,4 51,3 44,5 42,2 32,7 

Italia 17,7 61,7 73,4 72,3 53,7 58,5 44,6 
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2.5 - I settori produttivi e l’innovazione

2.5.1 - La struttura produttiva della Calabria

La struttura produttiva calabrese, letta attraverso i dati, mette in evidenza quella 
intrinseca debolezza che caratterizza tutta l’economia regionale. 

Se guardiamo, infatti, la composizione dei diversi settori produttivi, confrontandola 
con il dato nazionale, troviamo alcune differenze sostanziali. 

Il primo dato che possiamo prendere in considerazione è una sostanziale stabilità 
di questa distribuzione settoriale che varia pochissimo dal 2015 al 2018. 

Ci troviamo di fronte ad un settore agricolo che presenta in Calabria un’incidenza 
percentuale quasi tripla degli occupati rispetto al dato nazionale. 

Se oggi un’economia avanzata occupa in agricoltura il 3-4 per cento dei lavorato-
ri – e il dato Italiano di 3,8 % nel 2018 è in linea con questo -in Calabria troviamo 
un’incidenza nel 2018 del 10,9% in discesa rispetto al 2015 quando era l’11,8. 
Accanto alle dimensioni sostenute del settore agricolo abbiamo un asfittico settore 
industriale con solo il 14,8 % degli occupati a fronte del 26,8 % su base nazionale 
al cui interno inoltre incide per quasi la metà il settore delle costruzioni che con il 
6,8% dell’occupazione è addirittura superiore al dato nazionale che è del 6,5%. 

Nel quadriennio 2015-2018 inoltre l’incidenza dell’industria diminuisce più di 0,4 
punti percentuali. Al netto delle costruzioni l’incidenza del settore industriale è del 
8,0% in diminuzione rispetto al 2015 e questo delinea bene la situazione di una 
regione con una capacità industriale ridotta al lumicino. 

Accanto a questo settore industriale abbiamo un settore dei servizi elefantiaco ed 
ipertrofico in crescita di 1,1 punti percentuali tra il 2015 e il 2018 e con un’inciden-
za del 74,4 % contro una media nazionale del 69,9%. 

Si tratta poi nella quasi totalità dei casi di un terziario tradizionale, legato so-
prattutto al commercio, cosa che fa rafforzare l’idea che il Mercato calabrese sia 
principalmente un mercato di consumo di beni, a fronte di un’economia drogata 
dall’intervento pubblico in cui livelli di consumo non inferiori alla media nazionale, 
coesistono con redditi molto più bassi della media nazionale e con una capacità 
produttiva ridotta al lumicino. 
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Tabella 9 - Occupati in complesso per settore e posizione nella professione e territorio (dati 
in migliaia) - Fonte Istat
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KR 5 2 7 4 1 5 2 0 3 22 8 30 31 12 43

CZ 8 1 9 14 4 18 6 2 8 55 16 71 77 21 99

VV 1 0 1 6 2 8 2 1 3 19 11 29 25 13 38

RC 16 2 18 13 6 19 5 3 8 72 30 102 101 38 139

C A L A -
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46 10 56 56 21 76 25 10 35 271 112 383 373 142 515

ITALIA 429 414 843 4837 1139 5976 864 605 1468 11722 3924 15646 16988 5477 22465
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CS 19 5 24 16 7 23 8 4 12 106 41 146 141 53 194

KR 5 1 6 5 2 7 2 1 3 24 9 33 33 12 46

CZ 8 2 10 20 3 22 9 2 11 55 17 72 83 22 105

VV 4 0 4 6 1 8 2 1 3 21 10 30 31 11 42

RC 18 2 19 10 6 15 4 3 7 74 29 103 101 36 137
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CS 17 4 21 19 8 27 10 5 15 109 47 156 145 60 204

KR 5 1 6 7 2 9 4 2 5 22 9 31 35 12 47

CZ 9 2 11 17 4 20 7 2 10 57 20 77 82 26 109

VV 5 1 6 4 3 7 2 2 4 24 9 32 33 13 46

RC 16 4 20 14 5 20 6 3 9 76 30 106 106 39 146

C A L A -
BRIA

52 13 65 62 22 84 29 14 43 287 115 402 401 150 551

ITALIA 470 402 872 5023 1037 6060 860 547 1407 12403 3880 16283 17896 5319 23215
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Tabella 10 - Occupati in complesso per settore e posizione nella professione e territorio (va-
lori %)

Periodo riferimento Territori/settori Agricoltura Industria

Totale

di cui Costruzioni Servizi

Media 2018 Cosenza 10,7 13,3 6,6 76,5

Crotone 16,3 11,6 7,0 69,8

Catanzaro 9,1 18,2 8,1 71,7

Vibo Valentia 2,6 21,1 7,9 76,3

Reggio di Calabria 12,9 13,7 5,8 73,4

CALABRIA 10,9 14,8 6,8 74,4

ITALIA 3,8 26,6 6,5 69,6

Media 2017 Cosenza 12,4 11,9 6,2 75,3

Crotone 13,0 15,2 6,5 71,7

Catanzaro 9,5 21,0 10,5 68,6

Vibo Valentia 9,5 19,0 7,1 71,4

Reggio di Calabria 13,9 10,9 5,1 75,2

CALABRIA 12,2 14,5 6,9 73,4

ITALIA 3,9 26,1 6,2 70,0

Media 2016 Cosenza 10,1 14,1 7,5 75,9

Crotone 14,9 14,9 8,5 70,2

Catanzaro 11,3 23,6 11,3 65,1

Vibo Valentia 10,6 14,9 8,5 72,3

Reggio di Calabria 12,2 11,5 5,0 76,3

CALABRIA 11,2 15,8 7,4 73,0

ITALIA 3,8 26,0 6,2 70,2

Media 2015 Cosenza 10,3 13,2 7,4 76,5

Crotone 12,8 19,1 10,6 66,0

Catanzaro 10,1 18,3 9,2 70,6

Vibo Valentia 13,0 15,2 8,7 69,6

Reggio di Calabria 13,7 13,7 6,2 72,6

CALABRIA 11,8 15,2 7,8 73,0

ITALIA 3,8 26,1 6,1 70,1

2.5.2 - L’innovazione

Analizzando i dati sulla competitività delle imprese e sull’innovazione del sistema 
produttivo calabrese non possiamo non cogliere il grande gap esistente con il resto 
del paese. Come già accennato nel paragrafo precedente ci troviamo di fronte ad 
un sistema produttivo squilibrato, con una grande specializzazione nel terziario 
tradizionale e un settore industriale ridotto ai minimi termini. Le performance com-
plessive e il grado di innovazione, date queste premesse, non possono sicuramente 
essere eccelse.
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Guardando i dati di fonte Istat sui risultati economici delle imprese non possiamo 
non notare subito l’esiguità dei livelli dei principali indicatori. Se li rapportiamo ai 
valori Italiani troviamo incidenze percentuali bassissime. 

La tabella 12 evidenzia chiaramente queste considerazioni.

Le unità locali sono il 2,4% di quelle totali, il fatturato crolla addirittura allo 0,8% 
del valore nazionale, il valore aggiunto e gli investimenti rispettivamente l’1,1% e lo 
0,9% del totale nazionale.

Questi indicatori mostrano una scarsa competitività e una scarsa redditività del 
sistema produttivo calabrese.

Tabella 11 - Risultati economici delle imprese - Ateco 2017 - Tutti i settori - Anno 2015 - Va-
lori assoluti - Fonte Istat
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Calabria 104153 25401889 7751935 4158503 3047466 841957 270400 163596

Italia 4339091 3044195792 734663830 400175825 289043013 89698631 16062916 11165379

Tabella 12 - Risultati economici delle imprese - Ateco 2017 - Tutti i settori - Anno 2015 - In-
cidenza % - Italia =100 - Fonte Istat
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Calabria 2,4 0,8 1,1 1,0 1,1 0,9 1,7 1,5
Italia 100 100 100 100 100 100 100 100

I dati sull’Innovazione enucleati nelle tabelle13,14,15,16 e 17 non descrivono un 
quadro più roseo. Le imprese con più di 10 addetti in Calabria sono solo 2019 e di 
queste quelle con attività innovative sono solo 708. Come si può evincere il settore 
produttivo calabrese risulta costituito da micro e piccole imprese e tra le imprese 
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con più di 10 dipendenti solo un terzo hanno attività innovative mentre a livello na-
zionale il quoziente di imprese innovative è vicino al 50%. La percentuale di impre-
se che hanno introdotto innovazioni di prodotto o di processo è il 25,6% più bassa 
del sud che ha un 28,4% e molto più bassa della media italiana con un 38,1%. La 
spesa in innovazione per addetto è 4,7 migliaia di euro a fronte di 6,9 del Sud e di 
7,8 della media italiana.

Tabella 13 - Innovazione delle imprese con almeno 10 addetti - Ateco 2007 totale industria e 
servizi (b-f, g, h, k, 58, 61-63, 70-74) - Anno 2016 - Valori assoluti - Fonte Istat
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Il gap a livello di ICT nelle imprese con più di 10 dipendenti è rilevante con differen-
ziali rilevanti soprattutto per ciò che riguarda i servizi cloud e le pagine web.

Tabella 14 - ICT nelle imprese con almeno 10 addetti - Ateco 2007 - totale industria e servizi 
(b-f, g, h, k, 58, 61-63, 70-74) - Anno 2016 - Valori % - Fonte Istat
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23

Calabria 99,5 98,9 95,4 94,4 58,2 11,9 43,0 39,6 13,1

Gli addetti alla ricerca e sviluppo e la spesa per ricerca e sviluppo spiegano in gran 
parte il gap di competitività con il resto del paese. L’incidenza degli addetti alla ri-
cerca è l’1,22% del dato nazionale con forte prevalenza maschile, la spesa in ricerca 
e sviluppo è lo 0,72% del valore italiano, è solo dello0,3% per le imprese e l’1,95% 
delle università. Come si evince facilmente siamo lontani anni luce da livelli di 
spesa in ricerca e sviluppo del 6-7% che dovrebbero essere fisiologici per un paese 
avanzato.

Tabella 15 - Addetti alla ricerca e sviluppo intramuros - Totale economia - Anno 2017

Sesso maschi femmine totale

Qualifica professionale Ricercatori Totale Ricercatori Totale Ricercatori Totale

Italia 128429 326659 67131 156044 195560 482703

Sud 16831 38249 9845 20762 26676 59011

Calabria 1535 3462 868 2116 2403 5578

Fonte Istat

Tabella 16 - Addetti alla ricerca e sviluppo intramuros - Totale economia - Anno 2017 Valori 
% - Italia=100  

Sesso maschi femmine totale

Qualifica professionale Ricercatori Totale Ricercatori Totale Ricercatori Totale

Italia 100 100 100 100 100 100

Sud 13,1053 11,70915 14,66536 13,30522 13,64083 12,22512

Calabria 1,195213 1,059821 1,292994 1,356028 1,228779 1,155576

Fonte Istat 
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Tabella 17 - Spesa per ricerca e sviluppo intramuros (migliaia di euro a prezzi correnti) - Anno 
2017  

Settore istitu-
zionale

totale eco-
nomia

imprese (escluse 
università pri-

vate)

istituzioni pubbliche 
(escluse università 

pubbliche)

università (pub-
bliche e private)

istituzioni pri-
vate non profit

Italia 23793650 14840071 2938583 5608595 406401

Sud 2543659 1092354 339363 1077486 34456

Calabria 173244 46049 17149 109664 382

Fonte Istat

Tabella 18 - Spesa per ricerca e sviluppo intramuros (Incidenza % - Italia =100) - Anno 2017  

Settore istitu-
zionale

totale eco-
nomia

imprese (escluse 
università pri-

vate)

istituzioni pubbliche 
(escluse università 

pubbliche)

università (pub-
bliche e private)

istituzioni pri-
vate non profit

Italia 100 100 100 100 100

Sud 10,6905 7,360841 11,54853 19,21134 8,478326

Calabria 0,72811 0,310302 0,583581 1,955285 0,093996

Fonte Istat

  Parco Archeologico Capo Colonna - Crotone
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3 - ALCUNE CONSIDERAZIONI DI POLICY

3.1 - Il Sistema economico - territoriale calabrese

I punti di debolezza del settore manifatturiero calabrese che spiegano un certo 
ritardo strutturale sono ben noti: dimensione media bassa, sottocapitalizzazione, 
scarsa apertura ai mercati, sia nel senso di ridotta competizione che nel senso di 
limitatezza dei mercati di sbocco, limiti di carattere organizzativo. Il venire meno 
nel tempo del ruolo propulsivo della grande industria ha contribuito a indebolire 
un settore dell’economia nel quale le risorse locali, sia finanziarie che umane, ap-
paiono sostanzialmente asfittiche. Come detto, casi di eccellenza sono presenti ma 
non sono sicuramente frequenti.

Il contributo che il settore manifatturiero fornisce alle economie locali è cruciale: la 
dimensione relativa può anche essere limitata, ma i sistemi economici territoriali 
hanno forte necessità di un robusto comparto manifatturiero. Hanno soprattutto 
bisogno di quelle esternalità che i sistemi industriali locali, dai semplici addensa-
menti di imprese ai veri e propri distretti, producono in termini di capacità organiz-
zative, reti di conoscenza, cultura di impresa e di mercato.  

Ci troviamo di fronte ad un sistema produttivo poco coeso e poco radicato nel con-
testo sociale. L’essere imprenditore è viene appreso sul campo, generalmente in 
una impresa di tipo familiare che viene portata avanti dai figli, la manodopera viene 
selezionata con meccanismi extra-mercato sempre nello stretto giro delle relazioni 
sociali dell’imprenditore. Non è difficile, soprattutto nei contesti poco sviluppati 
assistere a colonizzazioni produttive che stravolgono il contesto produttivo e anche 
sociale di un territorio e rischiano di farlo diventare impermeabile al cambiamento, 
poco aperto ai mercati esterni, poco capace di investire in capitale umano ed inno-
vazione, in definitiva poco competitivo. La piccola, spesso micro-dimensione delle 
imprese, è un altro elemento di debolezza di questo quadro. 

Una micro-dimensione che sicuramente lascia intravedere il tentativo di una miope 
riduzione dei costi del lavoro per recuperare quella competitività che invece an-
drebbe cercata con altri strumenti e in particolare investendo in conoscenza, capi-
tale umano e innovazione. Alla luce di queste indagini il sistema produttivo appare 
come un sistema che ha paura di crescere, ha paura di confrontarsi con il mercato 
in una perversa “sindrome da Peter Pan”, che impedisce di sfruttare i punti di forza 
che pure esistono. 

Questo dato non può non far riflettere in quanto si spiega con la presenza di un 
numero significativo di imprese con meno di 10 dipendenti e fra queste molte mi-
croimprese anche con zero dipendenti. Un’impresa di questo tipo dovrebbe essere 
una eccezione, mentre in questo contesto territoriale sembra essere una tipologia 
abbastanza frequente e con ogni probabilità questo tipo di situazione nasconde il 
ricorso a forme di lavoro irregolare e/o informale.

Un altro elemento significativo è la quasi totale assenza di reti e di sinergie fra le 
imprese. Un sistema di piccole imprese fortemente integrato può sicuramente esse-
re competitivo. L’esperienza dei distretti industriali è in fondo un’esperienza basata 
su piccole imprese legate da forti relazioni e organizzate in rete.

Di queste relazioni non vi è traccia nel sistema produttivo territoriale calabrese, per 
cui anche in presenza di forti specializzazioni di alcuni settori produttivi non emer-
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ge nulla che possa far presagire la possibilità di evoluzione di questo insieme di 
imprese verso forme proto-distrettuali. La capacità di costituire reti e sinergie non 
è ovviamente innata, ma è frutto di investimenti in capitale umano, in conoscenza 
condivisa e in reti di fiducia.

La pubblica amministrazione che potrebbe e dovrebbe avere un ruolo fondamenta-
le nel suscitare la capacità di costituire reti e sinergie, troppo spesso diventa invece 
un elemento di freno. Una delle maggiori cause che portano ad un abbassamento 
del livello di fiducia va ricondotto a comportamenti sbagliati, se non qualche volta 
perversi, della pubblica amministrazione, che alcune volte anziché favorire lo svi-
luppo si rileva invece come un fattore di freno.

La capacità di innovazione e la competitività del sistema produttivo calabrese è 
vicina allo zero 

Per tentare di risollevare questo quadro negativo occorre promuovere e guidare pro-
cessi di crescita e attuare politiche di sviluppo in grado di accrescere la dotazione 
di risorse materiali e immateriali della regione, governando i processi di produzione 
in maniera ottimale. 

Le politiche del lavoro non dovranno più essere collegate, semplicisticamente, alle 
tante questioni che scaturiscono dalle emergenze occupazionali, a cui si dovrà, 
però, dare una soluzione rapida e definitiva.  Dovranno, piuttosto, essere proget-
tate delle politiche per governare i processi di cambiamento e di innovazione che, 
necessariamente, dovranno caratterizzare la regione nei prossimi anni per aumen-
tarne il livello di competitività.

Tenuto conto che la disoccupazione è la patologia più grave della società calabrese, 
ed il fattore che più di tutti contribuisce alla bassa qualità degli assetti sociali e 
istituzionali, nonché alla riduzione del diritto alla cittadinanza e della stessa demo-
crazia, è possibile porvi rimedio solo adottando un insieme coordinato e integrato 
di azioni che pongano in primo piano l’inscindibile nesso tra politiche del lavoro, 
politiche per lo sviluppo e politiche industriali. Le politiche dell’occupazione non 
possono fare molto in un sistema che ha un forte deficit dal lato della creazione dei 
posti di lavoro. 

Occorre operare quindi su questo versante e con un set di politiche diversificato 
data la natura complessa del problema.

I cinque pilastri delle politiche del lavoro in Calabria devono, quindi, essere i se-
guenti:

1) Politiche di incentivazione finalizzate all’innovazione;

2) Politiche industriali e territoriali;

3) Politiche di valorizzazione del capitale umano;

4) Politiche di creazione di reti e di fiducia;

5) Politiche di emersione.

Un’interpretazione dell’economia calabrese è sempre difficile. Individuare le cate-
gorie che meglio possono descrivere le variabili in gioco richiede sicuramente uno 
sforzo aggiuntivo. Nel passato sono state tentate diverse interpretazioni di alcune 
peculiarità dell’economia calabrese. Nessuna di queste è stata in grado di gettare 
una luce chiara su alcuni aspetti. Una definizione soprattutto quella di “modernità 
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senza sviluppo” che ha caratterizzato tanta letteratura degli anni ottanta e novan-
ta, in realtà più che un’interpretazione esprime piuttosto un dato di fatto, un effetto 
del quale però non viene individuata la causa. 

Occorre un ulteriore sforzo di analisi per andare ad individuare quella che si può 
definire la causa prima che determina le successive dinamiche economiche.

Una categoria di analisi che può aiutare in questo sforzo di ricerca è quella delle 
contraddizioni. L’economia calabrese si presenta come un’economia caratterizzata 
dalle contraddizioni. “Modernità senza sviluppo” non è che una delle tante contrad-
dizioni che popolano la realtà economica calabrese. 

La ricerca e l’individuazione delle contraddizioni in questa luce appare quindi non 
uno sforzo sterile, ma una categoria ermeneutica che può servire ad individuare 
delle chiavi di lettura.

Riprendiamo brevemente alcune delle contraddizioni e delle peculiarità dell’econo-
mia calabrese che sono emerse dall’analisi del contesto macroeconomico.

La Calabria è una regione in ritardo di sviluppo, ha degli indicatori di reddito bas-
sissimi rispetto alle medie europee, tuttavia non presenta differenze nei modelli di 
consumo. Presenta un elevatissimo tasso di disoccupazione e nel contempo una 
scarsa disponibilità alla mobilità territoriale. 

Presenta una struttura economica debole, un settore manifatturiero quasi margi-
nale e un settore dei servizi elefantiaco, costituito in maggioranza da imprese che 
operano nei settori tradizionali.

Lo scambio con l’estero è relativamente limitato, la capacità di apertura dell’eco-
nomia calabrese è modesta, i prodotti del sistema produttivo non hanno livelli di 
competitività tali da poter penetrare i mercati esteri. 

Le infrastrutture sono caratterizzate da un livello sicuramente sub-ottimale. 

Il turismo che potrebbe essere sicuramente una risorsa, sconta però le grosse 
carenze infrastrutturali e la scarsa qualità del sistema dell’offerta turistica. 
Molte delle politiche di sviluppo che si è cercato di implementare negli ultimi anni 
hanno manifestato dei drammatici fallimenti. Le stesse politiche strutturali dell’U-
nione Europea hanno funzionato con un tasso di efficienza che è stato sicuramente 
inferiore a quello riscontrato in tante altre regioni in ritardo di sviluppo.

Le forti contraddizioni dell’economia calabrese sono una delle cause che ha de-
terminato la difficoltà ad utilizzare gli strumenti di politica con livelli sufficienti di 
efficienza.

Qualunque politica produce in una certa misura delle distorsioni e in un contesto 
caratterizzato da contraddizioni gli effetti degli strumenti di politica economica pos-
sono, quindi, essere non ben definiti o definibili. 

D’altro canto, è anche dimostrato che le Regioni deboli non sono attrezzate per ri-
spondere in modo positivo (con crescita endogena) allo stimolo rappresentato dalla 
politica regionale “tradizionale”, che tenta di compensare la mancanza di fattori di 
produzione, ad esempio iniettando capitali per stimolare gli investimenti produttivi. 

Questo approccio tradizionale rischia di creare un effetto patologico (dutch Effect) 
poiché il sistema economico non riesce ad assorbire efficacemente il fattore aggiun-
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tivo (tradizionale) della produzione. È come cercare di adattare un pezzo che non 
appartiene a un puzzle.

Questo tipo di politica di sviluppo regionale “compensativa” o “aggiuntiva” finisce 
per accentuare le differenze tra le regioni, che sono dovute alle diverse funzioni di 
risposta e si manifestano in equilibri multipli e resilienti. 

Invece di favorire la convergenza, le politiche tradizionali creano trappole sottosvi-
luppo da cui il sistema economico lotta per sfuggire.

Le Regioni periferiche sono le più esposte alla perdita di competitività poiché le 
norme che governano il sistema economico promuovono l’aggregazione di fattori e 
la politica regionale “classica” non è in grado di contrastare questa tendenza, no-
nostante le generose compensazioni finanziarie.

Un’efficace politica regionale dovrebbe operare su due livelli:

• modificare la funzione di risposta di un sistema economico;

• fornire un investimento in grado di generare un vettore (definito come una 
“causa generalizzata”). 

Inoltre, gli interventi dovrebbero essere minimi e mirati a creare connessioni più 
forti tra agenti economici e, in particolare, combinando le attività produttive con 
i servizi, per favorire la servitisation che probabilmente influenza fattori “deboli” 
all’interno del sistema economico e che può stimolare innovazione e competitività.

3.2 - Ambiente, Parchi ed Aree protette

Venerdì 28 settembre 2019 in tutto il mondo si sono svolte manifestazioni con la 
parola d’ordine “per salvare il pianeta”. 

Milioni di ragazzi e ragazze sono scesi in piazza per rivendicare politiche di difesa 
dell’ambiente e per ridurre la pericolosa e deleteria crescita del clima.

Anche in Calabria si sono svolte manifestazioni, non solo nelle Città capoluogo di 
Provincia ma anche nei piccoli e medi centri urbani. 

E’ stato un grido forte e una richiesta ancora più forte alla politica e alle Istituzio-
ni perché finalmente pongano al centro della loro azione la grande problematica 
dell’ambiente. Questo grido e questa mobilitazione non possono, dunque, rimanere 
senza risposte. 

Anche la Regione è chiamata a fare la sua parte in materia di tutela dell’ambiente. 
Cosa si può fare?

Il Creatore quando mise mano a creare la Calabria doveva essere sicuramente di 
buon umore, raccontano antiche leggende. Sapeva, infatti, che un giorno, quando 
lo avesse deciso, avrebbe inviato sulla terra il suo figlio prediletto, il Messia, nato 
poi a Nazareth, da Maria e Giuseppe e sapeva anche che dopo la sua venuta il figlio 
prediletto sarebbe stato Crocifisso. 

Sapeva anche, inoltre, che dopo il più grande ed efferato delitto della storia umana, 
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i suoi discepoli ed i suoi seguaci Pietro e Paolo in particolare, avrebbero dovuto at-
traversare il mare per arrivare a Roma, la Città Caput Mundi a quel tempo. 

Non più la leggenda ma la storia racconta che Paolo di Tarso, il giovane che   reg-
geva sul suo braccio sinistro la tunica di uno dei lapidatori di Stefano, il primo 
martire dopo la Crocifissione del Cristo, convertitosi, avrebbe dovuto, anche lui, 
recarsi a Roma e, per raggiungere la capitale, avrebbe fatto tappa a Reggio Cala-
bria. L’Altissimo, sapendo tutto questo, predispose per Paolo di Tarso un approdo 
accogliente e festoso. 

Tra leggenda e storia il risultato è sotto i nostri occhi. La Calabria é un approdo 
bello e raro, come il Creatore ce l’ha donato, ma pare che noi non ce ne siamo ac-
corti delle infinite beltà naturali donateci. Per ripagarLo del dono prezioso e di tanto 
rilievo, abbiamo il dovere di continuare a credere ed operare con tenacia, che é vero 
che non lo abbiamo fin qui meritato, ma che possiamo e dobbiamo provare ancora 
a farci perdonare 

Una grande Area protetta nel cuore del Mediterraneo. 

Tra Campania, Basilicata e Calabria, esistono numerosi Parchi tra nazionali e 
regionali. Questo rilevante dono della natura che l’uomo ha saputo fin qui coltiva-
re, conservare e preservare, é suscettibile di ulteriore valorizzazione, fino a costi-
tuire, sul mercato globale del turismo ambientale, “un unicum ininterrotto dalla 
Campania (Val d’Agri Lagonegrese, Nazionale del Cilento, Valle di Diano ed 
Alburni), alla Basilicata (Pollino) alla Calabria (Parco nazionale della Sila - Par-
co Nazionale dell’Aspromonte - Parco Naturale Regionale di “Monte Cocuzzo 
e della Catena Costiera - Parco regionale delle Serre). 

In applicazione della legge 394 del 6 dicembre 1991 ed anche mediante intese 
pattuite o da pattuire attraverso un dialogo interregionale, per altro in itinere, già 
avviate a cura del prof. Gaetano Fierro, già Sindaco di Potenza, sarà possibile dare 
vita alla più grande area protetta dell’Europa occidentale nel cuore del Medi-
terraneo.

Una grande opera di queste dimensioni, che si svilupperebbe lungo un ininterrotto 
corridoio, polmone di ossigeno situato totalmente nelle aree interne delle tre Re-
gioni, diverrebbe per definizione ed automaticamente, possibile fonte di rilevante 
sviluppo economico ed occasione favorevole per attivare crescita economica sociale, 
civile e culturale dell’intera area interna della Regione.

E’, dunque, forte l’interesse della Calabria perché questo grande progetto sia pen-
sato e realizzato, d’intesa con il Governo italiano gli Enti Parco nazionali e regionali 
la Commissione Europea, poiché la sua importanza e rilevanza travalica i confini 
nazionali essendo un’opera di sicuro rilievo ambientale al centro del Mare No-
strum.

Non solo. La Calabria è particolarmente interessata alla realizzazione di una così 
importante e rilevante opera perché essa può vantare di avere già in essere, pron-
ta ed interessata, una realtà aziendale fortemente motivata a “metter mano” alla 
realizzazione di una siffatta opera; ci riferiamo alla  “ Azienda regionale per la 
forestazione e per le politiche della montagna”, di cui alla L.R. n. 25/2013, 
una realtà aziendale figlia dell’A.F.O.R. l’Azienda che nei primi 15 anni di vita della 
Regione, arrivò ad assicurare “pezzi di lavoro utili” (51- 101 - 151 giornate di lavo-



30

ro/anno e/o a tempo indeterminato) ad oltre 25 mila lavoratori calabresi. 

Quella forza di lavoro é stata progressivamente ridotta ed oggi è rappresentata da 
circa il 30% degli addetti di allora, anche se oggi non abbiamo il dato relativo al 
numero degli addetti a tempo determinato ed indeterminato. 

L’Associazione ritiene, tuttavia, che il settore conserva una valenza strategica im-
portante e significativa per la difesa dell’ambiente e la coltivazione della risorsa 
legno.

Sappiamo che tutte le azioni poste in essere negli ultimi anni hanno riguardato 
progetti attuati e redatti dagli Enti Attuatori a causa delle limitate risorse economi-
che disponibili consistenti in modesti interventi manutentori, di difesa, di preven-
zione incendi, di conservazione e di fruizione del bosco.

In sostanza tutte le azioni poste in essere hanno riguardato in massima parte atti-
vità di ordinaria manutenzione del territorio.

I risultati a tutt’oggi acquisiti, considerato il ridotto numero degli addetti e le limi-
tate risorse economiche impegnate, sono del tutto insoddisfacenti, sia per quanto 
attiene la salvaguardia idrogeologica e la tutela dagli incendi, e soprattutto per la 
valorizzazione ambientale e paesaggistica del territorio calabrese.

In ragione di ciò si ha fondato motivo di ritenere che per conseguire risultati sod-
disfacenti si debbano:

1.	acquisire fonti finanziarie adeguate, comunitarie, statali e regionali;

2.	 promuovere azioni volte a rideterminare gli interventi da effettuare attraverso 
la verifica del territorio attuando localmente sulle aree in passato rimboschi-
te accertamenti circa lo stato di conservazione degli impianti silvocolturali 
colà presenti;

3.	 attivare azioni di ringiovanimento del personale addetto in considerazione 
che gli ultimi addetti hanno un’anzianità di servizio di trentasette anni.( le 
assunzioni nel Settore Forestazione vennero bloccate nel lontano 1983) attra-
verso la promozione di   una nuova leva di Forestali, debitamente formati e 
dotati di professionalità adeguata alle nuove esigenze dell’attuale realtà am-
bientale e paesaggistica del territorio, contemplante anche competenze circa 
la fito-depurazione dei reflui civili e agricoli per la produzione di energia;

4.	prevedere specifici incentivi atti a coinvolgere anche privati ad attivare inter-
venti di forestazione intensiva finalizzati alla produzione di biomasse e del 
legno in genere;

5.	 impostare un sistema di prevenzione e di difesa dagli incendi che possa assi-
curare adeguata protezione alle aree rimboschite ed ai centri abitati limitrofi 
alle stesse.

Tutto ciò sicuramente servirà a sfatare il concetto di inutilità economica attribuita 
alla Forestazione che, invece,  nella fase storica attuale deve considerarsi forza 
promotrice della new green economy.
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Se si farà strada l’idea di progettare e realizzare “una grande area protetta nel cuore 
del Mediterraneo”, diverrà possibile all’Azienda “Calabria Verde”  candidarsi a 
divenire partner importante per la sua realizzazione. In tal caso, l’Associazione 
é pronta a mettere a disposizione della Regione tutta la sua competenza ed 
esperienza poiché tra i suoi soci ci sono ex Consiglieri assessori regionali con 
grande esperienza nel settore. 

Si tratta, dunque, di una proposta e di un impegno di assoluto rilievo per 
la Calabria che il Governo della Regione, che verrà eletto il 26 gennaio p.v.,  
potrà sicuramente fare propri. 

Figura 1 - Parco Nazionale del Pollino

Figura 4 - Parco Nazionale delle Serre Figura 5 - Parco Nazionale d’Aspromonte

Figura 2 - Parco Nazionale della Sila

Figura 3 - Porto di Crotone
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3.3 - Turismo, Beni Culturali, Aree e Parchi Archeologici

L’intestazione di questo documento programmatico, a valere per la XI^ legislatura 
regionale della Calabria, elaborato dall’Associazione, così recita:  

“RINASCERE: ripartendo dall’utilizzo e dalla valorizzazione delle cospicue risorse 
naturali, ambientali, economiche, culturali e storiche etc.”.

In altre parti del documento abbiamo evidenziato le risorse ambientali ed economi-
che; è il turno ora di quelle naturali, turistiche e storiche. 

Quanto a bellezze naturali, turistiche e storico - archeologiche, possiamo afferma-
re che questo patrimonio, di grande ricchezza e di grande fascino della   “nostra 
terra”, ha una valorizzazione potenziale che potrebbe costituire una irripetibile 
occasione di riscatto e rinascita per una regione come la Calabria che sia guidata 
ed amministrata, con grande onestà, sapienza e lungimiranza, in sinergia ed intesa 
sia con lo Stato che con l’Unione Europea.

E’, dunque, tempo di riprovare a rinascere. 

La Regione e gli Enti locali, attivando le necessarie sinergie e condividendo assieme 
le reciproche responsabilità che derivano dalla legge dovranno provare ad impe-
gnarsi ed essere gli artefici di questo miracolo. 

Siamo consapevoli, avendo cognizione diretta degli ultimi venti anni di storia, che 
si tratterebbe di un vero e proprio miracolo.

Noi, dal nostro osservatorio, abbiamo provato  più volte a stimolare con rispetto  
l’istituzione, ma non ci siamo riusciti e, tuttavia, siamo pronti ed anche attrezzati 
a continuare con dignità e dovere a fare la nostra parte proprio in questo settore - 
“turismo, beni culturali, aree e parchi archeologici” - che riteniamo sia “una sorta 
di miniera a cielo aperto” da utilizzare, credendo e perseguendo l’impresa, non 
facile ma possibile, di restituire dignità alla politica ed alla Amministrazione, per la 
rinascita della Calabria.

Dobbiamo farcela non per noi, ma per le nuove generazioni onde impedire che la 
nostra terra si dissangui, assicurando ad esse certezza di poter costruire nella pro-
pria terra il proprio futuro.

Proprio per questo abbiamo immaginato e porteremo avanti la nostra proposta di 
utilizzare come priorità una particolare attenzione a questa partita teoricamente in 
grado di creare cospicua e qualificata offerta di lavoro, come accade in altre Regioni 
d’Italia.

Il turismo ha bisogno urgente di disporre di una rete di comunicazione (cielo e 
mare), efficace ed efficiente, di collegamento della Regione con l’Europa ed il mondo 
e di espandersi all’interno con qualità lungo gli 800 e più km di marina ed il 40% 
e più del territorio montano, con le rispettive bellezze, salubrità ed insuperabile 
qualità dell’ambiente. 

In particolare necessita di collegamenti mare-monti nei punti suscettibili di tale 
sviluppo, ovunque essi siano situati, senza dimenticare che in vent’anni di tempo lo 
Stato e la Calabria messi assieme (sebbene l’opera sia stata finanziata dalla Com-
missione Europea), non sono riusciti a realizzare 20 km di strada, per collegare 
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la Città di Reggio al villaggio turistico di Gambarie in S. Stefano in d’Aspromonte 
(1.300 m.s.l.m.)

Quanto alle aree e parchi archeologici, distribuiti nell’intera Regione, abbiamo atti-
vato come Associazione un protocollo d’intesa per conoscere bene l’intera partita ed 
elaborare una proposta concreta di valorizzazione dei numerosi siti, che abbiamo 
programmato di perfezionare entro il 2020.

La situazione dei parchi archeologici è una realtà composta da una cinquantina di 
siti di cui un terzo sono di proprietà demaniale ed affidati in consegna alle diverse 
Soprintendenze dei Beni Archeologici. 

Tra essi quelli dislocati nelle realtà più grandi: Reggio Calabria, Catanzaro, Cosen-
za, Crotone, Vibo Valentia.

La parte preponderante dei beni riguardanti la “Grande Grecia” é concentrata, so-
prattutto in Calabria e comprende le aree colonizzate dai Greci a partire dall’VIII° 
secolo avanti Cristo. Tra le azioni che possono essere realizzate, assumono parti-
colare rilievo quelle rivolte al miglioramento della promozione e valorizzazione dei 
beni archeologici e culturali, spesso invisibili perché poco conosciuti o non ade-
guatamente “narrati”, sotto il profilo scientifico e della ricerca storica, come può 
desumersi dalle rassegne della pubblicistica di settore. 

Se la Calabria fu oggetto di tanto interesse da parte di queste popolazioni, lo dovet-
te non solo alla sua posizione al Centro del Mediterraneo, non solo alla ricchezza 
delle sue risorse, ma anche e sopratutto al suo notevole sviluppo e al suo grado di 
civiltà, che i lunghi millenni della preistoria avevano portato a maturazione. 

Promuovere l’Archeologia, quindi le testimonianze delle antichità della Calabria, 
rappresenta la punta di diamante ed il compendio della identità storica della Cala-
bria, composta dalla Magna Grecia, ma anche riferibile da una parte alla preistoria 
e protostoria, cioè alle necessarie premesse del fenomeno, dall’altra all’età romana 
ed al Medioevo. 

Ultimo argomento fondamentale da mettere in evidenza è: “la” gestione delle reti: 
la gestione di un solo sito non è sostenibile.

E’ necessario creare una economia di scala, unendo le diverse risorse culturali in 
organismi in grado di ampliare l’offerta, per invogliare i visitatori a trattenersi per 
più giorni in un territorio creando un circolo virtuoso.

Le reti si devono dotare di aggiornati strumenti di comunicazione e di promozione 
e devono proporre itinerari ben costruiti ed organizzati, che consentano di godere 
delle bellezze e delle eccellenze della Calabria.

Si potranno chiamare reti, comprensori, distretti culturali, non importano le paro-
le. La verità è che bisogna mettersi insieme, superando localismi e concentrandosi 
sulla  efficienza ed efficacia dello “stare assieme”, e, come ebbe a dire il Prof. Ales-
sandro Bianchi - già Docente urbanista dell’Università di Reggio Calabria, prima 
ancora che Magnifico Rettore, nel corso di una iniziativa della nostra Associazione 
nell’ottobre del 2013: deve essere la rete la struttura di base per il turismo 
culturale: se uno si alza, anche gli altri devono alzarsi, se uno scivola, gli 
altri lo possono soccorrere.
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Per rispondere a questa essenziale necessità non si può camminare in ordine spar-
so ma occorre procedere con l’elaborazione di piani e programmi indispensabili per 
un ordinato processo mirato al successo. 

Regione e Stato (per esso sia il Ministero che le Soprintendenze) dovranno orga-
nizzare con urgenza un tavolo di co-pianificazione per la redazione dei Piani di 
protezione paesaggistica del territorio, affiancandosi così alle altre Regioni d’Italia, 
nell’assegnare al paesaggio una priorità negli obiettivi della crescita e valorizzazio-
ne del territorio. 

Portare a compimento l’esperienza della co-pianificazione, lo strumento di prote-
zione paesaggistica del territorio, è in assoluto la precondizione per realizzare la crescita e 
sviluppo della nostra terra. 

La valorizzazione dei beni culturali può essere oggi uno strumento cruciale per por-
tare al successo nuove strategie di sviluppo regionale attraverso progetti di svilup-
po che partono dalle specifiche potenzialità dei centri urbani e dei relativi territori 
partendo dalle risorse ambientali e culturali. Esempi di successo sono le politiche 
fondate sui beni culturali attuate nei territori di Noto e della provincia di Viterbo 
dove sono stati istituiti dei Distretti culturali che hanno dato ampio ossigeno all’oc-
cupazione, sia stimolando la nascita di nuove figure professionali, sia reclutando 
vecchi artigiani coniugando l’idea di uno sviluppo che coinvolga tutte le categorie 
lavorative e professionali. L’offerta di “beni culturali” arricchisce il territorio limi-
trofo dell’area interessata di un potenziale economico-spaziale che accentuerà la 
domanda di mobilità (trasporti) e di prodotti locali, tenendo presente l’estensione 
della teoria delle scelte del consumatore di beni turistici e culturali alla decisione 
di spostamento. Ma a questo punto va evidenziato un problema particolare della 
Calabria: la rete dei monumenti, delle opere d’arte e dei musei non coincide con un 
sistema produttivo alla stessa altezza: non si ha infatti un settore produttivo, ma-
nifatturiero e creditizio all’altezza e/o diffuso capillarmente e/o minuziosamente 
distribuito. Questa assenza di “sovrapposizione virtuosa” tra beni culturali e siste-
ma produttivo, non consente ciò che i beni culturali giochino il ruolo di volano di 
sviluppo. Il sistema museale della Calabria e il suo patrimonio immenso di beni ar-
cheologici, coronato dalla presenza dei Bronzi di Riace non riesce a creare sinergie 
virtuose con il territorio e con l’economia locale. In questa luce occorre ripensare 
le politiche culturali creando di sviluppare questa sovrapposizione virtuosa con gli 
altri settori produttivi. Occorre allora lanciare una grande operazione che prima 
che economica è anche culturale. Trasformare le città calabresi in Città Culturale e 
Creativa inserendole nei grandi network delle Cultural and Creative Cities, usan-
do come punto di forza il suo patrimonio culturale che trova ad esempio nel Museo 
della Magna Grecia il suo punto di forza. I risultati ottenuti nell’isola di Creta o 
nella cittadina di Santa Fè nel Nuovo Messico dimostrano come l’investimento in 
cultura e in valorizzazione delle risorse culturali è sicuramente vincente. Scriveva 
Keynes in tempi non sospetti:

“Londra è una delle città più ricche della storia della civiltà, ma essa non si può per-
mettere programmi ambiziosi, alla portata dei propri cittadini, perché essi non rendo-
no. Se fossi oggi al potere cercherei subito di dotare le nostre principali città di tutto 
ciò che è connesso all’arte e alla civiltà al più alto livello raggiungibile da ciascun 
cittadino, convinto che sarei stato in grado di affrontare le spese di tutto ciò a cui 
darei vita, sarei inoltre convinto che il denaro così speso non solo sarebbe più oppor-
tuno di ogni sussidio di disoccupazione, ma renderebbe inutile tale sussidio. Perché 
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con quanto abbiamo speso in sussidi per la disoccupazione dalla fine della guerra 
avremmo potuto rendere le nostre città le più grandi opere dell’uomo sulla faccia del-
la terra”. (J.M.Keynes, National Self-sufficiency, 1933). 

Non resta altro che tentare di applicare la lezione di Keynes alla Calabria.

Museo Diocesano di Cosenza

MARCA - Museo delle Arti di Catanzaro
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Museo Archeologico Nazionale - Crotone

Museo Archeologico Nazionale “Vito Capialbi” - Vibo Valentia

MArRC - Museo Archeologico Nazionale Reggio Calabria
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4 - TERRITORIO, RISORSE e SERVIZI

4.1 - Utilizzazione dell’energia pulita

Il Premio Nobel Albert Schweitzer sostiene che “quello che puoi fare è solo una goc-
cia nell’oceano, ma è ciò che da significato alla tua vita”. 

Ogn’uno di noi può fare qualcosa per contribuire alla salvaguardia del Pianeta e per 
ridurre l’aumento del clima, quindi il surriscaldamento della terra e dei mari, con-
tenendo i consumi di energia per delle case, scegliendo le auto elettriche, istallando 
pannelli solari anche in singoli alloggi.

Le Istituzioni sono chiamate a interventi più consistenti e mirati alla cura ed all’am-
pliamento del verde pubblico all’uso delle energie rinnovabili e all’istallazione di 
strumenti a basso consumo.

La Regione dovrebbe dotarsi di una legge che incentivi alcuni interventi:

•	 Istallazione di pannelli solari condominiali;

•	 Per la mobilità cittadina utilizzazione di autobus elettrici;

•	 Installazione di pannelli solari per alimentare gli impianti degli edifici pubbli-
ci ( Scuole, Uffici Pubblici, Palestre, ecc.) ;

•	 Illuminazione pubblica con lampade LED e, ove lo consente il territorio senza 
compromettere il paesaggio, con piccoli “parchi di pannelli solari “. 

4.2 - Il grande problema dei rifiuti

Questo problema è fatto di un percorso costituito di varie parti: la produzione di 
rifiuti, la raccolta differenziata, il conferimento in discariche ( per l’umido, per la 
plastica, per il vetro, per l’indifferenziata ).

Lungo questa catena le parti deboli sono stati: la produzione dei rifiuti, il conferi-
mento in discariche.

Alla Regione si richiede di dotarsi di un vero piano che affronti in maniera radicale 
e strutturale il problema, contenente almeno:

•	 Azioni per il contenimento della produzione di rifiuti;

•	 La diffusione della raccolta differenziata;

•	 La realizzazione di discariche specializzate ;

•	 Incentivi per attività di riciclo.

Negli ultimi anni, questo problema è andato fuori controllo e la sofferenza dell’at-
tuale condizione é infinita e richiede con urgenza che si attivino programmi orga-
nizzativi e disponibilità economiche adeguate per un radicale intervento che resti-
tuisca dignità e decoro alle nostre Città.

Non sarà facile tornare alla normalità ed organizzare un servizio come sopra deli-
neato. 
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Ci preme, tuttavia, sottolineare una necessità che non deve sfuggire. Quando si 
tratta di risolvere problemi estremi con coefficiente di difficoltà elevato è necessa-
rio, é d’obbligo, é un dovere non girarsi dall’altra parte. 

Anche noi, i cittadini elettori, tutti, possiamo e dobbiamo fare il possibile per colla-
borare al conseguimento della normalità.

4.3 - Le risorse del territorio

Uno studioso americano sostiene che il territorio può essere utilizzato modificando-
ne le caratteristiche naturali originarie. Occorre precisare che due possono essere 
le finalità: a) migliorare la qualità della vita delle persone; b) finalità speculative. 

Quindi, la valutazione dell’uso del territorio deve essere misurata avendo presente 
le due alternative, per cui, l’impatto ambientale deve essere rigoroso e puntare ad 
un uso basato sulla utilità sociale. 

La Regione deve adoperarsi perché la difesa del territorio non sia fine a sé stessa, 
assumendo a base la filosofia della non modificabilità dell’esistente (l’idea della 
conservazione in assoluto), ma ogni intervento (viabile, edilizio, ecc.) possa essere 
giudicato avendo presente le due finalità di cui scriveva lo studioso americano.  

4.4 - Le risorse idriche

In generale in Italia e nel mondo, acqua ce n’è poca, ma se ne spreca tanta. 

È il bene più importante di cui disponiamo. Più di due miliardi di persone nel 
mondo non hanno accesso a quella potabile. 

Noi ne consumiamo 220 litri al giorno a testa contro i 122 dei cittadini tedeschi, i 
128 di quelli francesi, 137 degli austriaci. 

L’Italia è maglia nera in Europa e le cause sono tante. Innanzi tutto la questione 
delle reti idriche piene di buchi sia nella rete adduttrice, che in Calabra è gestita 
dalla Sorical, una società della Regione, che in quella urbana.

L’acqua è poca e diventerà sempre di meno se non cambia il clima, se non si prov-
vede a raccogliere ciò che arriva con le piogge o dallo scioglimento della neve, due 
fenomeni sempre meno frequenti.

La Calabria è una eccezione nel panorama nazionale. 

Il sottosuolo dell’arco montuoso e collinare che dal Pollino si estende fino allo Stret-
to, è ricco di falde acquifere. 

Ci sono tre dighe incomplete che se pienamente realizzate possono raccogliere an-
che la pioggia: (Metramo (RC), Alaco (VV) e Melìto (CZ)). 

La Regione si deve fare carico dell’elaborazione di un grande programma di inter-
venti per completarle e regimentare le acque, quindi intervenire in maniera orga-
nica per la difesa del suolo, per una distribuzione razionale per usi civili, irrigui, 
industriali. 

Un programma che comprenda anche una rete di depurazione delle acque reflue 
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destinate al riuso. 

La Regione deve adoperarsi perché queste scelte che interessano il territorio ed i 
cittadini, sia nella loro vita quotidiana, che nell’attività produttiva e di lavoro, di-
ventino programmi e progetti concreti.

C’è poi il compito che devono svolgere i Comuni per ridurre al massimo le 
dispersioni dell’acqua, applicando giuste tariffe, avviando delle vere e proprie 
campagne di educazione sull’uso dell’acqua, per evitare un suo uso improprio (irri-
gazione degli orti, lavaggio di automezzi, ecc.).

Per quanto riguarda le dighe, oltre a quello che rappresentano ai fini della fornitura 
dell’acqua alle popolazioni costituiscono una potenziale risorsa ai fini dello svilup-
po del turismo.

Diga del Metramo 
Galatro (RC)

Diga dell’Alaco  
Brognaturo (VV)

Diga del Melito  
Gimigliano (CZ)
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5 - TEMI ISTITUZIONALI E SOCIALI

5.1 - Federalismo differenziato

L’intero paese è impegnato in una impresa decisiva per il futuro dell’Italia, una 
sfida storica, come altre nella vita della Repubblica, mirata a dare concretezza al 
valore della solidarietà nazionale, dunque l’attuazione di un “regionalismo solidale” 
o, malauguratamente, a confermare le scelte divaricanti della storia post-unitaria 
e repubblicana, in danno della parte più fragile del territorio nazionale: il Mezzo-
giorno d’Italia. 

Dalla rassegna dei comportamenti in essere di Stato e Regioni sono emerse, in ve-
rità, paure e preoccupazioni assieme a speranze di correggere la storia d’Italia, uno 
dei 6 Paesi fondatori, che si é battuto, a valle della seconda guerra mondiale, per-
ché nascesse l’Unione Europea, attore che ha saputo assicurare all’intero Vecchio 
Continente la pace ed un futuro di civiltà.

Tutti i soggetti istituzionali e sociali in azione per misurarsi sul che fare, hanno, for-
se, a portata di mano, l’ultima chance per correggere una storia d’Italia che naviga 
in mare aperto e corre il rischio di infrangersi venendo a contatto con lo scoglio di 
turno. Ma accanto al pericolo vi è la certezza della presenza nella sfera istituzionale 
e sociale di propositi ed azioni concrete di attori determinati a percorrere la strada 
virtuosa, consapevoli che “l’Italia non potrà più crescere se non crescerà il suo 
Mezzogiorno”; una certezza vissuta e sostenuta costantemente, da soggetti che 
operano nelle Istituzioni e nella sfera sociale, come mondo del lavoro e dell’impre-
sa, oltre che nella vita civile ed ecclesiale; un intero mondo che opera e spera nella 
rinascita del Paese, avendo a cuore la costruzione in esso di un futuro di pace e 
prosperità nell’intera Unione Europea, un continente strategico per promuovere e 
favorire nel mondo intero un futuro di pace e di libertà.

C’é stato un tempo, nel passato, nel quale la sensibilità della politica ha voluto 
considerare ed agire per porre rimedio al sottosviluppo del Mezzogiorno, ma i prov-
vedimenti legislativi varati in Parlamento ed i piani messi in atto dai Governi, non 
sono stati sufficienti, in nessun tempo, a conseguire i risultati sperati.

E’ impresso, tuttora, nella memoria l’esodo migratorio dei meridionali verso l’Au-
stralia e l’America prima e verso l’Europa ed il triangolo industriale italiano dopo; 
un esodo che é servito, eccome, per assicurare lo sviluppo e la crescita delle Regioni 
alpine impegnate a realizzare i trafori per correre verso la mittel Europa, impove-
rendo nel contempo la società meridionale. E come dimenticare i nomi dei caduti 
sepolti nel sacrario di Redipuglia, tra cui la migliore gioventù calabrese, che si é 
immolata per liberare la Patria dalla dominazione austriaca e concorrere in manie-
ra determinante alla edificazione dell’Unità d’Italia.

Quanta amarezza e quanto sdegno riaffiora nel ricordare questa storia, special-
mente ai nostri giorni, quando le opulente Regioni d’Italia, provano, sempre più 
impegnate nella costruzione dei collegamenti aerei, viari e ferroviari, a sviluppare 
sempre più e meglio i loro territori, mediante i collegamenti con 

la mittel Europa, senza mai provare ad avere un palpito per il Sud, anzi, concorren-
do anche esse, così, ad ostacolarne la crescita. 
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Come dimenticare il completamento della A3 SA-RC,  come ignorare l’abbandono 
della Statale 106 Jonica, l’abolizione della Cassa per il Mezzogiorno, la fine dell’in-
tervento straordinario, la nascita di ITALO, la ferrovia che si ferma a Salerno (per-
ché serve al Nord), o la rabbia che monta in questo tempo, nel quale la “via della 
Seta” approda a Trieste ed a Genova, boicottando Gioia Tauro, Taranto e Napoli, 
negando valore  alla teoria economica basata sulla convinzione diffusa che l’Italia 
non potrà ulteriormente crescere se non crescerà il suo Mezzogiorno. 

Una esplicita condanna, questa, ad un ruolo subalterno, assistenziale e marginale, 
sia del territorio che dei cittadini che lo abitano.

È per queste ragioni che non si può non sottolineare l’esigenza di un federalismo 
solidale che miri a colmare le differenze e a ridurre le diseguaglianze e in questo 
senso il prossimo Consiglio regionale della Calabria avrà il compito fondamentale e 
imprescindibile di farsi promotore di questi valori.

5.2 - Modifica di alcune norme dello Statuto regionale 

Quella che stiamo vivendo è una fase in cui gli eletti nelle Istituzioni sono conside-
rati “caste”; in cui la democrazia rappresentativa viene attaccata attribuendole la 
responsabilità di tutti i mali del nostro Paese; in cui la partecipazione alla vita delle 
Istituzioni, finora garantita dai Partiti e dai corpi intermedi della società, si tende 
a sostituirla con le consultazioni telematiche. Diverse delle norme dello Statuto at-
tualmente vigente richiedono una attenta rilettura e il conseguente adeguamento.

Non è stata una risposta adeguata e positiva all’ondata di attacco alla democrazia 
rappresentativa e al marchio di “casta” degli eletti, la norma che prevede la Giunta 
Regionale composta per intero da Assessori esterni al Consiglio in carica e scelti 
tra cittadini eleggibili a Consiglieri Regionali. E’ opportuna una modifica di questa 
parte dello Statuto per una equilibrata e mista composizione del governo regionale: 
Consiglieri in carica nominati Assessori e Assessori esterni. 

E’ altresì necessario il rafforzamento del potere di indirizzo del Consiglio Regionale 
e il suo più marcato coordinamento con le funzioni del Presidente della Giunta.

In una difficile fase per la democrazia rappresentativa e in una regione come la 
Calabria, la battaglia per la riaffermazione dell’assetto statuale come previsto dalla 
Costituzione, per essere vincente non può non fare affidamento sulla rete delle Au-
tonomie Locali (Città metropolitana, Comuni, Provincie ed Enti Locali Strumentali) 
coinvolgendoli preventivamente nella definizione delle leggi di interesse generale 
e/o settoriale. Va a questo fine ripristinata la prescrizione delle conferenze annuali 
dei Sindaci della Calabria. Un metodo che ha il rischio della lamentazione o delle 
rivendicazioni localistiche, ma che può avere anche il pregio di educare gli attori 
delle politiche locali alla visione strategica dello sviluppo regionale, quindi occasio-
ne di aggregazione ad un livello superiore della loro funzione. 

In presenza di una diffusa crisi del regionalismo e dei rischi di isolamento delle Re-
gioni nella considerazione dei cittadini, lo stimolo alla partecipazione alla vita isti-
tuzionale, diventa essenziale.   Rendere protagonisti la più ampia platea di elettori 
alla vita della Regione, è possibile prevedendo strumenti che facilitino il rapporto 
con l’Istituzione. 
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È importante avere previsto anche nello Statuto vigente la possibilità che i 
Comuni e le Provincie, possano rivolgere interrogazioni o presentare petizioni 
al Consiglio.

Allargare questa possibilità anche ai corpi intermedi della società, sarebbe oppor-
tuno e positivo, certamente prevedendo, in apposito Regolamento, limiti, modalità 
e tempi di risposta da parte degli organi regionali

5.3 - Aggregazione e Unificazione di Comuni

Dei 410 di cui è costituita la rete dei Comuni calabresi, quelli con popolazione su-
periore ai 3000 abitanti sono non più di una diecina. Il rimanente è composto da 
Enti con un ridotto numero di abitanti.

E’ del tutto evidente che ogni singolo Ente locale non può dotare il proprio territorio 
dei necessari servizi per la popolazione ed i servizi esistenti non possono avere una 
efficienza adeguata.

Cresce nell’insieme della società calabrese la convinzione che l’attuale assetto degli 
Enti Locali, deve essere in qualche modo modificato, attraverso processi aggregativi 
sostenuti e in qualche misura promossi da una legge regionale.

Alcune esperienze di “Unione di Comuni” esistenti nel territorio della regione, pos-
sono essere di esempio per il varo di una legge regionale, che abbia presente quella 
nazionale avente lo stesso oggetto, ma che tuttavia non può avere principalmente 
come finalità la previsione di incentivi finanziari.

Lo Statuto Regionale prevede le azioni da mettere in atto per attuare un processo di 
“cooperazione fra Comuni e Province” (articolo 46 lettera “c” e punto “5”), per “pro-
muovere l’esercizio associato delle funzioni degli enti locali” (comma d).

Per avere efficacia e affermare il superamento della tendenza localistica, la legge 
regionale dovrà prevedere:

1.	 la ricognizione, a cura della Regione, dei Comuni che intendono associarsi in 
Unioni o fondersi, attraverso una sorta di censimento delle volontà dei Con-
sigli Comunali;

2.	 Le delibere dei Consigli Comunali devono indicare le motivazioni che stanno 
alla base del processo di aggregazione in Unioni o di Fondersi in unico Comu-
ne (stessa origine, analoga identità, potenzialità di sviluppo socio economico, 
un uso più razionale e rispettoso dell’ambiente delle risorse dei territori, mi-
gliore gestione dei servizi specie quelli a rete e opportunità di realizzarne di 
nuovi per migliorare la qualità urbana e della vita dei cittadini, ecc.;

3.	 La formulazione di una mappa delle possibili Unioni o / e delle Fusioni;

4.	 L’obbligo per l’una o l’altra ipotesi, della formulazione di veri e propri piani 
di gestione dei servizi esistenti, per i Comuni associati, e di piani di sviluppo 
socio economici e dei servizi per quelli che intendono fondersi;

5.	 La formulazione preventiva di Protocolli d’Intesa e di Statuti;

6.	 Il passaggio alla fase attuativa attraverso i deliberati specifici dei Consigli 
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Comunali per le rispettive soluzioni;

7.	 L’indizione di appositi referendum per quei Comuni che intendono fondersi. 

L’unificazione di Comuni, presenta alcune criticità che è bene vengano scongiurate 
prima della fase realizzativa dell’obiettivo.

Sarebbe opportuno prevedere che si passa al referendum consultivo delle popola-
zioni dei Comuni interessati dopo una fase di tre/cinque anni di cooperazione tra i 
Comuni. Cioè, prima la fase di Unione per la gestione comune dei servizi esistenti, 
la ricognizione delle potenzialità dei territori e delle risorse naturali ai fini dello svi-
luppo socio, economico, produttivo; la ricognizione dei servizi esistenti e di quelli 
necessari, poi il processo vero e proprio di unificazione.

Per la realizzazione delle due possibili soluzioni e per la definitiva unificazione, si 
deve prevedere il sostegno non solo finanziario della Regione, ma anche l’accompa-
gnamento attraverso la messa a disposizione di tecnici che siano di supporto nelle 
varie fasi sopra descritte.

Prevedere che gli incentivi finanziari regionali saranno legati a programmi e proget-
ti in linea con le ipotesi di sviluppo socio, economico, produttivo e all’ampliamento 
dei servizi per il territorio gestito o unificato e per la cittadinanza. 

5.4 - 10 Punti di proposta per le minoranze linguistiche storiche                                                         
della Calabria 

Nell’imminenza del voto regionale il Direttivo della FAA (Federazione Associazioni 
Arbëreshe) ha approvato nella riunione del 11 novembre 2019 un Documento di 10 
punti Programmatici relativi alle Minoranze linguistiche della Calabria, con mag-
giore attenzione a quella Italo-Albanese. 

Il documento nasce dalla volontà di sollecitare i Candidati a ritenere le minoranze 
linguistiche un bene culturale e storico per le quali è necessario avere un atteggia-
mento politico strategico ed una definita proposta programmatica.

Col documento che qui è riportato, la FAA offre una piattaforma programmatica per 
la prossima campagna elettorale regionale, rivolta a tutto lo schieramento politico 
che concorrerà per il Governo della Calabria.

“Premesso che la lingua parlata nelle comunità di origine albanese è un patrimonio 
culturale identitario non esclusivo delle minoranze storiche, ma è anche un bene 
culturale delle regioni che le ospitano e del territorio nazionale, la salvaguardia 
della lingua albanese, presente in Calabria ed in altre sei regioni meridionali, costi-
tuisce un Bene comune per il patrimonio culturale della Calabria e dell’Italia. Nel 
terzo millennio la sua tutela e la sua continuità può costituire una nuova risorsa 
economica in grado di bloccare l’emorragia demografica della popolazione bilingue 
nelle comunità originarie e attivare processi economici capaci di portare sviluppo 
nel turismo, nel settore agroalimentare, nei beni culturali e ambientali. La FAA, 
pertanto, propone:

	 1. - Rivisitazione, aggiornamento e attivazione di tutti i Titoli della Legge 
Regionale 15/2003 sulle Minoranze linguistiche storiche della Calabria, salvaguar-
dando il carattere originario di legge quadro. Rideterminazione degli ambiti ter-



45

ritoriali delle minoranze storiche, in armonia con lo spirito autentico della legge 
482/99.

	 2. - Approvazione di una Legge regionale integrativa della L.R. 15/2003, che 
definisca la Calabria regione delle 3 minoranze linguistiche storiche (3 su 12 
del territorio italiano), istituisca un marchio identificativo non soltanto per l’ambito 
territoriale o per la cultura materiale, ma soprattutto per il patrimonio immateriale. 

	 3. - Protocollo d’intesa Regione Calabria-Albania-Kossovo e se possibile an-
che Macedonia che sia formalmente uno strumento giuridico che consenta le colla-
borazioni e/o gemellaggi tra enti pubblici e privati, nelle scuole, nella cultura e beni 
culturali, nel turismo, nello sport, nelle relazioni economiche.

	 4. - Predisposizione di un Progetto Strategico regionale per le Minoranze Lin-
guistiche storiche di Calabria nell’ambito della prossima programmazione dei fondi 
comunitari, supportato da un apposito programma destinato alle Comunità lingui-
stiche storiche.

	 5. - Riutilizzo del “Coremil” per la programmazione dei finanziamenti regio-
nali derivanti dalla suddetta legge regionale 15/2003 e della Legge 482/99.

	 6. - Ricostituire con legge regionale la Conferenza dei Sindaci di tutte le Mi-
noranze Calabresi per la elaborazione di una progettualità comune determinata 
dalla legislazione nazionale ed europea.

	 7. - Impegno della Regione Calabria allo scopo di prevedere una soluzione 
con il Ministero della Pubblica Istruzione per l’insegnamento curriculare dell’Ar-
bëresh nelle scuole dell’obbligo dei paesi di tradizione storica radicata di lingua 
minoritaria. Concordare e pianificare con la Direzione regionale del Miur una pro-
grammazione didattica per gli studenti delle aree interessate da realizzare anche in 
interscambio con le scuole dei paesi di origine.

	 8. - Istituzione di un apposito capitolo del bilancio regionale per il finanzia-
mento annuale delle “Fondazioni regionali”, di cui alla L.R. 15/2003.

	 9. - Attuazione dell’Art. 14 della legge regionale 15/2003 in materia di pro-
mozione economica ed imprenditoriale nei territori delle minoranze storiche.

	 10. - Istituzione di un apposito Assessorato regionale per le politiche alle mi-
noranze linguistiche.”
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Balli tipici Arbereshe in Calabria

Canyon Valli Cupe - Sersale (CZ)

Bova (RC)
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5.5 - Criminalità, Lavoro nero, Povertà

La situazione generale del Paese è pesante, difficile e ancor più difficile e delicata è 
la nostra, quella calabrese. 

In Calabria viviamo una condizione di continua emergenza. Negli ultimi anni abbia-
mo assistito, anche a causa della crisi generale che ha investito il mondo occiden-
tale, a veri e propri fenomeni di regressione e di arretramento della vita economica, 
sociale, politica, di costume, di convivenza civile. 

Tutti gli indicatori economico-statistici sottolineano la pesantezza e le difficoltà 
della nostra regione. Scarsi investimenti, mancanza di lavoro, disoccupazione di 
massa, con una disoccupazione giovanile oltre il 60%, mancato utilizzo di forza la-
voro valida, sfruttamento di manodopera qualificata, lavoro nero, fuga di cervelli e 
di giovani diplomati e laureati dai loro territori sono alcuni dei fattori negativi che 
fanno della Calabria una regione povera, tra le ultime del Paese. 

Di fronte a una situazione così pesante a limite della rottura democratica e della 
convivenza civile va guardata in faccia la realtà e fatta, a nostro avviso, un’analisi 
attenta, rigorosa, coraggiosa sui limiti, gli errori, le debolezze strategiche e struttu-
rali regionali senza omettere o nascondere i dati reali. 

Partendo dai dati reali e dalle potenzialità della Regione, vanno individuati i proble-
mi più urgenti da risolvere per affrontarli con determinazione nel contesto regiona-
le, nazionale, europeo. Ciò si rende necessario se si vuole andare avanti ed evitare 
per il futuro il ripetersi di fenomeni e pratiche negative che hanno compromesso 
e condizionato le potenzialità di sviluppo. Bisogna dire con coraggio e nello stesso 
tempo con atteggiamento e spirito costruttivo che i Governi regionali dell’ultimo 
decennio non sono stati all’altezza dei problemi da affrontare, che essi non hanno 
saputo o voluto sciogliere i nodi che impedivano e continuano a impedire lo svilup-
po della regione. 

L’impegno della classe politica e delle classi dirigenti è risultato modesto, ineffi-
cace, molto al di qua delle reali necessità Quasi tutte le speranze di rinascita e 
rinnovamento sono state vanificate. Le stesse lotte per lo sviluppo della regione 
combattute negli anni precedenti non hanno trovato né a livello locale né nazionale 
interlocutori capaci di misurarsi con i problemi enormi di una regione difficile come 
la nostra. Agli antichi problemi la crisi generale mondiale, poi, ne ha aggiunti altri 
nuovi ed inediti che hanno travolto devastate e distrutte intere comunità. La con-
dizione generale della nostra regione è pesante, a limite del collasso. Sulle cause e 
le responsabilità dell’attuale situazione calabrese vanno fatti le dovute valutazioni 
e le opportune riflessioni. 

La prima riflessione che ci viene in mente è che da troppo tempo l governi regionali 
si sono chiusi in un volontario isolamento, in un arroccamento autosufficiente, 
contribuendo con tale atteggiamento ad approfondire la separatezza e ad allargare 
la distanza tra società, cittadini, istituzioni, politica, a creare corpi separati e non 
comunicanti. Essersi chiusi in se stessi pensando di potere fare fronte ai gravi e 
innumerevoli problemi della regione e affrontare la crisi da soli, senza allargare 
il campo, trovare nuove energie, creare e stringere nuovi rapporti a livello locale, 
regionale nazionale ed europeo è stato certamente motivo di grande debolezza, di 
miopia politica che ha relegato la nostra regione  a un ruolo marginale nel contesto 
nazionale ed europeo e a non favorire il rapporto e il dialogo con le altre regioni 
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del Paese. La politica di chiusura, pertanto, ha reso più sola, più debole, più povera la 
nostra Regione. Rompere la cultura e la pratica isolazionista, uscire dall’isolamento, 
partecipare attivamente ai processi nazionali ed europei con proprie idee e con au-
tonomia di pensiero, sapere stringere rapporti tra regioni, partecipare da protago-
nista al dibattito nazionale aperto sul ruolo e le funzioni delle regioni in vista della 
riforma dell’“autonomia differenziata” sono compiti cui la nuova regione non può 
sottrarsi, ma favorire e realizzare politiche di largo respiro e di ampi orizzonti.

 Il mutato clima politico nazionale con la nascita del secondo governo Conte e la 
formazione del nuovo governo europeo possono diventare occasione favorevole per 
un processo positivo se il nuovo governo regionale saprà impostare con l’Europa 
nuovi e proficui rapporti e non considerare le istituzioni europee mero strumento 
erogatore di risorse finanziarie. Di qui la ricerca di più stretti legami con le delega-
zioni parlamentari europee e con tutti i soggetti istituzionali e non istituzionali che 
con l’UE hanno rapporti. 

Accanto al ritrovato interesse per l’Europa, il nuovo governo regionale deve porre 
grande attenzione alle questioni istituzionali regionali aperte, aggiornando e ride-
finendo ruolo, funzioni e competenze dei suoi organi - a incominciare da quelli del 
Consiglio e della Giunta - e riconsiderando il rapporto tra regione e gli altri enti 
territoriali (Comuni, Associazione di comuni, realtà territoriali) 

A tal fine va favorita e sviluppata la politica di partecipazione democratica dei citta-
dini, definendone modalità e tempi di attuazione, trovando e sperimentando nuovi 
strumenti di aggregazione democratica, sostenendo le spinte associative che pro-
vengono dal mondo dell’imprenditoria, sindacale, delle categorie produttive, delle 
associazioni culturali, sportive di quelle giovanili e femminili. 

Vanno creati nuovi e più efficaci strumenti di partecipazione, ripresi e rilanciati 
tutti quegli altri che nel tempo i vari governi regionali sono riusciti, di fatto, con il 
loro disinteresse a ridurne la presenza e vanificarne l’efficacia. 

Coinvolgere nei processi decisionali e programmatici nuovi protagonisti, altri sog-
getti, forze diverse, deve diventare una scelta strategica della nuova Regione. Deve 
crescere nella nostra regione e nel mezzogiorno la consapevolezza che i vecchi sche-
mi non reggono più, che il meridionalismo così come lo abbiamo pensato, conosciu-
to non paga, che occorre invece sviluppare e praticare un meridionalismo consape-
vole e propositivo, all’altezza delle sfide dei tempi. 

Per fare quanto detto la futura Regione (Governo e Consiglio, uniti) deve sapere 
creare occasioni per impegnare le forze e le intelligenze della regione in uno sforzo 
collettivo di rinascita e rinnovamento.

La Calabria ha al suo interno risorse materiali ed umane che vanno impegnate e 
valorizzate, che vanno liberate dagli ostacoli che ne limitano le potenzialità positive. 
Un ostacolo grande allo sviluppo della regione è la presenza oppressiva della de-
linquenza organizzata, della ‘ndrangheta. Intere zone del territorio calabrese sono 
controllate da organizzazioni malavitose, interi settori dell’economia, delle attività 
commerciali e industriali sono nelle sue mani. 

Poteri criminali organizzati e poteri occulti sono presenze opprimenti, il cancro 
della regione. Ne ritardano, ne condizionano ne orientano la crescita e lo sviluppo. 
Nella lotta contro i poteri criminali, occulti e deviati la Regione deve essere in pri-
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ma fila consapevole dei rischi e pericoli che tale lotta comporta e diventare punto 
di riferimento e di aggregazione di tutte quelle forze sociali, sindacali, politiche, 
democratiche, giovanili che si battono per una Calabria nuova e libera. La nuova 
Regione in questa lotta deve creare e sviluppare rapporti positivi e continui con la 
società civile, con le nuove generazioni e trovare strumenti organizzativi ed istitu-
zionali nuovi ed efficaci. La lotta ai poteri criminali per essere vincente deve andare 
di pari passo con politiche che creano lavoro, occupazione sviluppo. Alte sono le 
potenzialità di sviluppo della nostra regione. 

Esse vanno dall’agricoltura alla zootecnia, dalla difesa del suolo alla difesa del 
territorio, dalla valorizzazione della montagna e del suo patrimonio boschivo allo  
sfruttamento delle acque, dalla valorizzazione e commercializzazione dei prodotti 
artigianali e agroalimentari, dal recupero dei centri urbani al ripopolamento dei co-
muni abbandonati o in via di spopolamento, mediante una politica di accoglienza 
che sappia mettere assieme sicurezza e umanità (il positivo esempio di Riace non 
deve essere dimenticato), dalla difesa delle coste  alla valorizzazione delle zone in-
terne e collinari. 

Per una politica di sviluppo la nuova Regione deve sapere guardare alle realtà pro-
duttive e industriali presenti al suo interno iniziando da Gioia Tauro, dall’artigiana-
to, dalle piccole e medie imprese sparse nella regione, dando sostegno alla piccola e 
media impresa modificando il clima operativo della politica offrendo alle numerose 
realtà produttive un forte segnale di cambiamento. 

La nuova regione, di fronte alle tragedie e ai drammatici problemi dell’emigrazione 
deve impostare, realizzare e praticare una politica equilibrata che sappia contem-
perare accoglienza, sicurezza, integrazione, solidarietà, umanità, operando scelte 
che diano chiari segnali di cambiamento e di svolta. Una svolta necessaria deve 
avvenire nell’uso e utilizzo delle risorse finanziarie. Tutte le risorse finanziarie de-
vono essere finalizzate a creare opportunità di occupazione e nuovi posti di lavoro 
mediante politiche oculate e rigorose della spesa, che eviti sprechi, interventi a 
pioggia, clientelismo, pratiche di favore. L’obiettivo primario deve rimanere la cre-
scita, l’occupazione, il lavoro.

5.6 - Per una Riforma della Sanità in Calabria - Comunità competente

Il documento “Linee guida per una Riforma della Sanità in Calabria”, sottoscrit-
to da 26 Associazioni, Fondazioni, Sindacati, docenti universitari e cittadini è stato 
definito nelle sue linee generali in un incontro tenuto a Lamezia il 1° luglio scorso 
e, in seguito, presentato al Presidente Irto in Consiglio Regionale il 16 luglio in una 
riunione pubblica e al Commissario per il Piano di rientro Gen.le Cotticelli il 7 ago-
sto presso la Cittadella Regionale.

Il documento è espressione di un percorso che nasce il 18 dicembre 2018 in Con-
siglio Regionale con la presentazione del libro di Rubens Curia “Manuale per una 
Riforma della Sanità in Calabria” e con oltre 20 incontri regionali, che coinvolgo-
no operatori del settore, l’’Associazionismo e varie forze sociali, che avvertono l’e-
sigenza di essere protagonisti di un profondo rinnovamento organizzativo ed etico 
della sanità calabrese sostenuto da una nuova cultura della tutela della salute che 
garantisca eguaglianza nell’accesso ai servizi e nelle cure, che valorizzi il ruolo della 
sanità quale fattore di coesione sociale e tenga conto della trasversalità della tutela 
della salute perché il benessere dell’individuo si promuove contrastando le povertà 
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economiche e sociali, l’emarginazione, il degrado delle periferie, gli incidenti sul 
lavoro, la disoccupazione in una visione olistica dell’uomo e del contesto in cui vive 
e lavora.

Chiediamo, con forza, che, finalmente, venga approvata una RIFORMA del Servi-
zio Sanitario Calabrese, che manca alla nostra Regione da oltre 15 anni. 

Infatti, “Il Piano regionale per la salute 2004-2006” L.R. n° 11 è stata approvata il 
19/3/2004, non volendo tener conto della L.R. n°9 dell’11/05/2007 “Provvedimen-
to generale recante norme di tipo ordinamentale e finanziario” in cui si riducevano 
il numero delle Aziende Sanitarie a 5 e venivano istituite 4 Aziende Ospedaliere. Ri-
teniamo sia fondamentale approvare una Riforma che preveda 5 Aziende Sanitarie 
Territoriali (AST) e 3 Aziende Sanitarie Ospedaliere (ASO), le prime si occuperanno 
di Medicina Distrettuale, di Prevenzione, di Specialistica ambulatoriale, di Mater-
no-Infantile, di Veterinaria, di ADI [etc..], le seconde avranno la governance su tutta 
la spedalità pubblica e privata accreditata con una organizzazione ospedaliera a 
“rete” che preveda un “Modello a Pendolo” con lo spostamento delle equipes me-
diche o di singoli operatori tra i diversi nodi della “rete” .

Il non aver compreso che la sanità calabrese stava morendo per una carenza di 
riforma, ha reso improduttivi i vari Programmi Operativi biennali che la struttura 
Commissariale ha approvato nel corso degli ultimi 10 anni, pertanto la Riforma è 
indispensabile.

Medicina Distrettuale: “dalla desertificazione a un verde giardino” 

La Medicina del Territorio, nel corso degli anni è stata abbandonata, per cui tutti 
i bisogni di salute della popolazione si sono riversati impropriamente sui Presidi 
Ospedalieri soffocandone le funzioni di cura delle acuzie e delle alte specialità; per 
tale motivo bisogna restituire un ruolo alla Medicina Distrettuale.

E’ necessario istituire e rendere funzionanti delle Strutture Territoriali Sanitarie 
Intermedie:

1) Unità Complesse di Cure Primarie - UCCP h24;

2) Associazioni Funzionali Territoriali - AFT h12 composte da MMG, medici di con-
tinuità assistenziale e specialisti ambulatoriali interni;

3) Case della Salute - attivazione completa su tutto il territorio regionale delle Case 
della Salute previste con Fondi Europei e incremento del numero, come in altre 
Regioni italiane. Le Case della salute sono strutture territoriali che garantiscono 
l’integrazione orizzontale h24 e la presa in carico della persona che avviene con 
“percorsi funzionali” con equipes multidisciplinari costituite da diversi professioni-
sti che operano in diverse Aree e Servizi;

4) Reti Territoriali - come la Rete Regionale Territoriale delle Demenze, di cui c’è un 
urgente bisogno;

5) Hospices- potenziamento;

6) Case di Maternità - apertura laddove sono stati chiusi i “Punti Nascita”;

7) Consultori Familiari - potenziamento, come si legge nel “Manuale per una Rifor-
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ma della Sanità in Calabria” di Rubens Curia, sono fortemente carenti di attrezza-
ture, tranne alcune positive eccezioni.

E’ evidente che una riforma culturale della nostra visione della sanità calabrese che 
si libera da modelli ospedalocentrici, non può prescindere da un “Piano Plurienna-
le di investimenti” per l’ammodernamento tecnologico delle attrezzature sanitarie 
obsolete presenti nei nostri ospedali e il potenziamento di queste nelle Strutture 
Intermedie Territoriali Sanitarie. Ciò potrà essere fatto in tempi brevi utilizzando 
i finanziamenti previsti nella Legge 60/19 pari a 82 milioni di euro circa; lo stes-
so dovrà essere fatto per quanto attiene l’edilizia sanitaria, tenuto conto del DCA 
124/19 che finalizza, tra l’altro, fondi ex articolo 20 della Legge 67/88, lo sviluppo 
della Sanità Digitale (F.S.E. etc…), della Telemedicina e l’Assistenza da stazione 
remota di cui in Calabria vi sono degli ottimi esempi.

Infine, la questione delle questioni, “recuperare la credibilità del Servizio Sa-
nitario Regionale” che, agli occhi dei calabresi, è in forte crisi. Infatti nel 2018 vi 
è stata una mobilità passiva di 350 milioni di euro di cui 60 milioni di mobilità a 
“Bassa Complessità”. 

Ciò significa che i calabresi si sono recati fuori regione per prestazioni sanitarie 
banali. Pertanto, è importante “riannodare” un rapporto di fiducia tra S.S.R. e 
calabresi, ciò si potrà fare attivando tutti gli strumenti della “partecipazione” che 
sono previsti dalle norme: 1) Conferenze Aziendali annuali dei servizi; 2) Pubblica-
zione degli obiettivi dei manager e di tutto il management; 3) Istituzione del Portale 
dei Servizi Sanitari; 4) Consulte di Dipartimento.
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6 - CONCLUSIONI

La condizione generale della nostra terra, come rivisitata a conclusione del 2019, 
rivela uno status di ragguardevole complessità e pericolo, prossimo al non ritor-
no.  Un vecchio adagio recita “a mali estremi, estremi rimedi”; occorre, dunque, 
cambiare strada per provare ad invertire la rotta e riguadagnare subito l’area della 
speranza e dopo, quanto prima possibile, quella della serenità. 

Parole magiche che potranno divenire realtà soltanto se in ciascuno dei settori 
nevralgici della società (l’istituzionale, il politico, il civile, il sociale, il culturale, il 
religioso), prevarrà e diverrà operante la volontà di impegnarsi intimamente, ispi-
rata agli ideali ed  ai valori scolpiti nella Carta Costituzionale della Repubblica; 
dunque, oggettivamente, la volontà di  provare a compiere “un miracolo”  e poi 
saperlo compiere in un tempo sicuramente non inferiore al decennio, essendo 
la stabilità di governo elemento portante per il binomio crescita e sviluppo di 
una qualsiasi realtà istituzionale. 

Volgendo lo sguardo agli ultimi 30 anni della vita regionale, si comprende il valore 
di questa affermazione, atteso che in essi si sono susseguite legislature, quinquen-
nali o meno, che hanno fatto registrare il continuo alternarsi al governo della Cala-
bria dei diversi ed opposti schieramenti politici.

Solo una siffatta volontà, dichiarata e applicata nel quotidiano vivere ed ope-
rare, ispirata al valore del servizio da compiere per il bene comune della Ca-
labria e dei suoi cittadini; una sorta di corsa a chi é più capace e bravo, più 
onesto, più motivato a servire e guidare che a “comandare”, più capace non 
nella incivile e delittuosa  disputa per vincere comunque e con qualsiasi mez-
zo, incluso quello del praticato ricorso alla “ndrangheta” abbastanza diffuso, 
il più determinato a battersi con onestà e dignità per assicurare occasioni di 
lavoro alle nuove generazioni, scommettendosi sulla capacità di assicurare 
sviluppo e crescita dell’economia, previo utilizzo e valorizzazione delle risor-
se naturali, ambientali, economiche, culturali e storiche della nostra terra.

La Calabria è una regione in ritardo di sviluppo, con indicatori di reddito bassissimi 
rispetto alle medie sia nazionali che europee, tuttavia non presenta differenze nei 
modelli di consumo. Presenta un elevatissimo tasso di disoccupazione, una scarsa 
disponibilità alla mobilità territoriale, una struttura economica debole, un settore 
manifatturiero quasi marginale e un settore dei servizi elefantiaco, costituito in 
maggioranza da imprese che operano nei settori tradizionali. 

Lo scambio con l’estero è relativamente limitato e la capacità di apertura dell’eco-
nomia calabrese è modesta.

Le infrastrutture sono caratterizzate da un livello sicuramente sub-ottimale. Il tu-
rismo che potrebbe essere sicuramente una risorsa, sconta però le grosse carenze 
infrastrutturali e la scarsa qualità del sistema dell’offerta turistica. 

Molte delle politiche di sviluppo che si è cercato di implementare negli ultimi anni 
hanno manifestato dei drammatici fallimenti come anche le stesse politiche strut-
turali dell’Unione Europea che, invece, hanno funzionato in altre regioni in ritardo 
di sviluppo. 

Le forti contraddizioni dell’economia calabrese sono una delle cause che ha de-
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terminato la difficoltà ad utilizzare gli strumenti di politica con livelli sufficienti di 
efficienza.

Qualunque politica produce in una certa misura delle distorsioni e in un contesto 
caratterizzato da contraddizioni gli effetti degli strumenti di politica economica pos-
sono, quindi, essere non ben definiti o definibili. 

Questo tipo di politica di sviluppo regionale “compensativa” o “aggiuntiva” finisce per 
accentuare le differenze tra le regioni, che sono dovute alle diverse funzioni di risposta 
e si manifestano in equilibri multipli e resilienti; invece dovrebbe operare con inter-
venti minimi e mirati a creare forti connessioni tra agenti economici e combinando le 
attività produttive con i servizi, per favorire la servitisation che probabilmente influen-
za fattori “deboli” all’interno del sistema economico e che può stimolare innovazione e 
competitività.                                                                                                                                                                                                                                               

Certo, non sarà semplice né breve, l’azione da attivare per pervenire a risultati po-
sitivi incoraggianti. Occorrerà una coesione ferrea e grande coraggio per dare corpo 
e corso ad una battaglia di grande valore civile, sociale e democratico, in grado di 
generare un futuro di speranza e serenità. Ma si può e si deve provare a farlo, per 
corrispondere ad un decisivo dovere civico impegnato a vincere le tante resistenze 
che, purtroppo, militano all’interno della società stessa. 

Tutto questo sapendo che, alla fine, in mancanza ed in assenza di cotanta voglia 
di rinascere, l’alternativa sarebbe la vittoria dello “statu quo” ed il prevalere delle 
forze negative che hanno fin qui condannato la Calabria al ruolo di cenerentola del 
Paese. 

Occorre, invece, provare e con determinazione, intelligenza e coraggio, a ridare alla 
Calabria il ruolo che essa ha saputo recitare nel primo trentennio della sua vita, sia 
dentro i suoi confini che nel Coordinamento nazionale delle Regioni d’Italia. 

Questa volta provando con maggior forza e convinzione, “a ripartire dall’utilizzo 
e dalla valorizzazione delle cospicue risorse naturali, ambientali, economi-
che, culturali e storiche della nostra terra, scommettendosi sulla capacità 
di rigenerare ed innovare i diversi fattori e settori dello sviluppo”.

Associazione ex Consiglieri della Regione Calabria

Via Cardinale Portanova - Palazzo Campanella

Reggio Calabria - 20 gennaio 2020

e-mail: consiglieri.calabria@consrc.it - Tel. 0965.880799
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